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RISULTATO STORICO! 

La tutela dell’ambiente,
principio fondante 
della nostra Costituzione. 
Con il voto della Camera si 
sancisce la modifica dell'art. 9 
della Costituzione. 
La tutela della  Biodiversità, 
degli animali, degli ecosistemi 
avrà ancora più forza!

Associazione Verdi Ambiente e Società
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La transizione ecologica
non è un pranzo di gala

Neppure il tempo di lasciarsi alle spalle il drammatico biennio della pandemia 
che ci ritroviamo catapultati nelle cronache di una nuova guerra che, proprio 
come vent’anni fa nella ex Jugoslavia, si combatte nel cuore dell’Europa. 

La ferma condanna all’invasione dell’Ucraina da parte della Russia di 
Putin significa riaffermare il ripudio della guerra con ogni mezzo, senza alcun distinguo, come 
dicevamo vent’anni fa per i bombardamenti americani in Afghanistan e Iraq. Il compianto Gino 
Strada, fondatore di Emergency ammoniva: “la guerra piace a chi ha interessi economici, che se 

ne sta ben distante dalle guerre. Chi invece la conosce si fa un’idea molto presto”. 
Non solo i drammatici costi umani ed economici. Non vanno sottovalutati neppure quelli climatici. E’ la tesi di 

fondo degli studiosi Eoghan Darbyshire e Doug Weir del Conflict and Environment Observatory (CEOBS), centro 
di ricerca accreditato presso le Nazioni Unite, i quali in “How does war contribute to climate change?” - studio 
pubblicato nel 2021 -  dimostrano scientificamente come in realtà la guerra agisca in modo diretto sui cambiamenti 
climatici, come nel caso del bersaglio strategico ad infrastrutture per la raffinazione e lo stoccaggio del combustibile 
oppure l’uso di armi chimiche in combattimento. 

Si avverte sempre più l’esigenza di problematizzare, talvolta storicizzare, fatti complessi che si susseguono attorno 
a noi. Ciò vale anzitutto per le implicazioni geopolitiche che sottendono ad essi. Mai come in questo frangente le 
conseguenze del nuovo conflitto ai confini dell’Unione Europea avranno un impatto, tutt’ora difficile da stimare, 
sulla tortuosa e contraddittoria transazione energetica in corso delle nostre economie e nelle nostre vite di ogni 
giorno. 

Secondo i dati più aggiornati del Ministero della Transizione ecologica e riportati dal sito Pagella Politica, nel 
2020 l’Italia ha importato dalla Russia oltre 28,7 miliardi di metri cubi di gas naturale, il 43,3 per cento sui quasi 
66,4 miliardi di metri cubi di gas importato. I dati preliminari del 2021 sembrano essere in linea. In una recente 
informativa alle Camere, il Presidente del Consiglio, Mario Draghi, ha ricordato che dieci anni fa la quota di gas 
importato dalla Russia era più bassa. Nel 2011 si attestava al 28,1 per cento del totale, dietro al 32,6 per cento 
dell’Algeria, oggi scesa in seconda posizione.

La Guerra e la transizione ecologica sono elementi che caratterizzano il nostro tempo, e sono tra loro interconnessi. 
Il rischio concreto è che la prima diventi un clamoroso alibi per rallentare la seconda. Ciò rappresenterebbe il primo 
tradimento di quei principi di tutela dell’ambiente, della biodiversità e degli ecosistemi, inseriti finalmente anche 
nella nostra Costituzione “nell’interesse delle future generazioni”. 

Mattia Ciampicacigli
Giornalista professionista. 

Direttore responsabile Nuova Verde Ambiente
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di Marino Sinibaldi

Profezie verdi

AMBIENTE LIBRO

Giornalista, saggista, 
conduttore radiofonico e 
curatore di eventi culturali. 
È stato direttore di Radio3 
tra il 2009 e il 2021 ed è 
presidente del Centro per il 
libro e la lettura del Ministero 
della Cultura.

La storia dei movimenti eco-
logisti in Italia può essere 

raccontata da diversi punti di vista, 
storico, scientifico, filosofico, poli-
tico. Gianfranco Bettin ne ha scelto 
uno originale, curando per le edizioni 
della Fondazione Feltrinelli una rac-
colta di testi di pensatori e attivisti 
che risalgono a “le origini del pen-
siero e dell’azione ecologista”, come 
dice il sottotitolo del volume che 
comprende testi di vario tipo (saggi, 
articoli, frammenti di libri, relazioni 
di convegni) risalenti a un periodo 
compreso tra i primi anni Sessanta e 
la metà degli anni Ottanta del secolo 
scorso. 

Ma è il titolo, Profezie verdi, che 
meglio sintetizza l’approccio: Bettin 
vuole infatti sottolineare l’elemento 
anticipatore che buona parte delle 
elaborazioni e delle iniziative ecolo-
giste hanno avuto. 

Alle origini di questo nuovo 
ecologismo Bettin intravede due 
elementi. Il primo è l’eredità dei 
movimenti politico-sociali della con-
testazione, “un sedimento cospicuo, 
ma disincantato, degli ideali e le lot-
te degli anni 60-70”, come scrisse 
Alexander Langer in un testo pub-
blicato sui Quaderni piacentini  nel 
1984 e qui riproposto: “il bisogno di 
egualitarismo, di liberazione, di pa-
rità tra i sessi, di abbattimento delle 
gerarchie, di giustizia sostanziale, di 
democrazia non solo non diminui-
sce sotto l’incalzare della catastrofe 
ecologica, ma assume nuove forme; 
meno ideologiche e assolute, maga-
ri, e più attente alle utopie concre-
te e imperfette; meno totalizzanti e 
più reversibili (o ‘biodegradabili’); 
soprattutto meno esclusive e decisa-
mente più empiriche e pluraliste”.

Il secondo elemento originario 
ha una radice scientifica: “Noi abbia-
mo bisogno di una scienza modello 
che inserisca saldamente l’umanità 
e la società nella rete concreta delle 
relazioni planetarie. 

Esiste una tale scienza? Esiste. 
È l’ecologia” scriveva Carl Amery. 

“L’ecologia è innanzitutto una scienza 
e come tale ha bisogno di rigore, di 
ricerca e di conoscenza” affermava il 
primo punto del manifesto con cui 
nel 1977 Virginio Bettini presentava 
una nuova rivista. 

E profonde competenze scienti-
fiche saldate a pratiche appassionate 
hanno nutrito una figura ecceziona-
le come quella di Giulio Maccacaro 
e un’esperienza come quella di Me-
dicina Democratica che sembra oggi 
parlare a noi umani schiacciati da una 
pandemia e dai rischi di una “medi-
calizzazione della politica” (alla quale 
Maccacaro contrapponeva la necessi-
tà di una “politicizzazione della me-
dicina”).

È una storia aperta al futuro quel-
la di cui Bettin si è incaricato di rico-
struire le origini. 

Senza tacere difficoltà e insucces-
si alle spalle (in primo luogo quelli 
politico-elettorali, “con qualunque 
leadership” come l’autore tiene a sot-
tolineare) ma con la capacità di in-
travedere qualcosa che accade sotto i 
nostri occhi. 

La “forte connessione tra agire 
politico e conoscenza” è un elemento 
costitutivo dei giovani di Fridays for 
Future, con la drammatica invocazio-
ne dei loro striscioni: 

“Ascoltate gli scienziati!” 

A volte andare avanti significa in-
tanto recuperare gli inizi.



 5Nuova Verde Ambiente 1/2022

Spesso, nella pubblicistica e nel 
dibattito corrente, la crisi eco-

logica è ricondotta al “feticismo del 
Pil”, vale a dire all’imperativo di au-
mentare quanto più possibile l’output 
dell’attività economica (misurato ai 
prezzi di mercato). Corretto: il legame 
è senz’altro pertinente e la sua denun-
cia riveste moltissima importanza. Al 
tempo stesso, si tratta di un approccio 
ancora insufficiente: possiamo consi-
derarlo una specie di ‘grado zero’ del-
la critica, al di là del quale restano da 
fare cospicui passi avanti.

Fondamentalmente, si tratta di 
riconoscere a chiare lettere che ‘die-
tro’ il Pil – un aggregato di contabi-
lità nazionale relativamente asettico, 
sui cui limiti di significatività esiste 
ormai larghissimo consenso – c’è l’or-
dinamento capitalistico delle attività 
economiche. 

Diversamente, il fatto che il tas-
so di aumento del Pil sia oggetto di 
perenni sforzi di massimizzazione sa-
rebbe del tutto incomprensibile: la ra-
gione sta precisamente nel ‘program-
ma fondamentale’ di un’economia 
internamente governata dal demone 
dell’accumulazione, incessantemente 
ordinata, per usare la classica formu-
lazione marxiana, alla valorizzazione 
del valore. 

Così, in effetti, un discorso sul-
la crisi ecologica che non voglia ri-
sultare ‘fesso’, come il suono di una 
campana incrinata, deve riconoscere 
apertamente di costituire una parte, 
cruciale, della critica del capitalismo 
– meglio, un punto di vista critico su 
quest’ultimo, forse il più stringente.

Lungo questa linea di ragiona-
mento, lo stesso discorso dello ‘svi-

Contro il senso comune
dello ‘sviluppo sostenibile’

di Alessandro Montebugnoli
Centro per la Riforma dello Stato

luppo sostenibile’ risulta al fondo 
irricevibile. Per rendercene conto 
bisogna provare ad ‘ascoltare’ la no-
zione, a catturare e rendere espliciti i 
‘messaggi’ che trasmette.

Chiaramente, in primis, vi è con-
tenuta l’idea che lo sviluppo ‘fa pro-
blema’ – che lo sviluppo deve essere 
reso sostenibile, che deve diventarlo, 
perché in effetti, allo stato dell’arte, il 
suo corso è segnato da cospicue evi-
denze e incombenti minacce di viola-
zione dei planetary boundaries. 

E lo sviluppo di cui si tratta, che 
fa problema, è appunto l’aumento del 
flusso dei beni di consumo e dei mez-
zi di produzione universalmente noto 

sotto il nome di Prodotto Interno 
Lordo (la ‘crescita’, nel senso comune 
del termine).

Così, però, siamo soltanto a metà 
del discorso, perché la nozione vive al 
tempo stesso dell’idea che lo svilup-
po possa essere reso sostenibile, della 
convinzione che in effetti disponia-
mo dei mezzi necessari a neutralizza-
re la crescente pressione ambientale 
che gli aumenti del Pil, a tutt’oggi, 
continuano a determinare: per esem-
pio, che esso possa essere opportu-
namente ‘decarbonizzato’. E se ci 
domandiamo su che cosa riposa la 
fiducia che tanto sia possibile, sicché 
non è necessario che lo sviluppo sia 

Source: © Designed by Azote for Stockholm Resilience Centre, based on analysis in Persson et al 2022 and Steffen et al 2015
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chiamato in causa in quanto tale, nel 
suo medesimo concetto, la risposta 
non è difficile: fondamentalmente, si 
tratta del progresso tecnologico, con 
l’aggiunta, non di rado, che proprio 
il nesso sostenibilità – progresso tec-
nologico, visti i tanti investimenti che 
comporta, consente di rilanciare la 
crescita, promuoverla, ecc. Del resto, 
a ben vedere, tutto ciò è già implicito 
nella ‘sintassi’ della nozione – ovvero 
nella posizione sostantiva che in essa 
occupa il termine sviluppo, al quale si 
tratta appunto di associare il predica-
to della sostenbilità. Insomma, basta 
pensarci un momento per rendersi 
conto che quest’ultima, in effetti, è 
chiamata a ‘salvare’ lo sviluppo.

Questa sorta di senso comune 
dell’ecologia merita critiche quanto 
mai severe. Affinché il progresso tec-
nologico contribuisca al rispetto dei 
planetary boundaries è necessario 
che i suoi risultati si uniscano a tra-
sformazioni riguardanti i fondamen-
tali della società e dell’economia. 

Al riguardo, valga innanzi tutto 
questo principio: come nessun far-
maco è esente da controindicazioni, 

così nessuna tecnologia manca di 
fare pressione sull’ambiente. 

Pertanto, qualsiasi tecnologia, 
combinata con l’insaziabile demo-
ne dell’accumulazione che anima il 
capitalismo, finisce inevitabilmente 
per toccare e superare i planetary 
boundaries.

 Affinché questo non accada, tec-
nologie appropriate (per esempio 
carbon free) devono essere impiegate 
in modi e quantità appropriate – il 

che implica che la crescita, piuttosto 
che oggetto dell’assillo di ottenerne 
quanta più possibile, sia materia di 
un atteggiamento di tipo riflessivo, 
richiesta che a sua volta, di per sé, 
‘allude’ alla necessità di uscire dalla 
logica del capitalismo. In chiave co-
struttiva, all’interno di un atteggia-
mento del genere:

-	 il tasso di variazione del Pil 
non deve necessariamente assumere 
valori negativi, ma ‘maggiore’ cessa 
definitivamente di essere sinonimo di 
‘meglio’;

-	 in ogni caso, le sue variazio-
ni possono e devono accompagnarsi 
a profondi cambiamenti dei modi di 
soddisfazione dei bisogni, forieri di 
forme più alte e più civili (secondo il 
principio dei co-benefits, facilmente 
esemplificabile sui casi del trasporto e 
dei regimi alimentari);

-	 i problemi delle disponibi-
lità di reddito e della partecipazione 
al lavoro devono essere oggetto di 
interventi consapevoli, di segno re-
distributivo, piuttosto che affidati 
alla fallace convinzione che maggiori 
quantità di crescita possano, di per 
sé, risolverli.
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di Fridays For Future

Giustizia sociale e transizione ecologica

THERE IS NO PLANET B

L a transizione ecologica non è  
solo ricerca tecnica e tecnolo-

gica: consiste infatti nel ripensamento 
generale di ciò che intendiamo per 
“sviluppo” e del modello produttivo 
su cui si basano la maggior parte delle 
economie globali.

Prima di analizzare cosa significhi 
la transizione ecologica per il mondo 
del lavoro, è necessario sfatare subito 
un mito: lavoro e transizione ecolo-
gica non sono incompatibili, e non è 
vero che a pagare saranno necessaria-
mente i lavoratori.

Questo perché la transizione por-
terà centinaia di migliaia di posti di 
lavoro netti solo in Europa, e perché 
un ripensamento del sistema offre la 
possibilità di costruire un modello 
produttivo più giusto e socialmente 
sostenibile.

Per comprendere cosa sia una giu-
sta transizione, è necessario osservare 
anche i casi negativi: un esempio di 
riconversione delle industrie attuato 
ignorando il principio della sostenibi-
lità sociale è quello della GKN, una 
fabbrica di Firenze che per anni si è 
occupata della costruzione di semias-
si per automobili. Il 9 luglio 2021 lo 
stabilimento ha annunciato la chiu-
sura e il licenziamento di 422 operai, 
nell’ottica - almeno sulla carta - di 
una riconversione dell’industria, non 
essendo essa in linea con un mondo 
più verde. 

In relazione al caso citato non 
possiamo parlare di sostenibilità, per-
ché rendere qualcosa sostenibile si-
gnifica compiere scelte a tutto tondo 
e complete: sostenibile significa anche 
sostenibile per le persone. Per questo, 
le riconversioni devono essere inserite 
nell’ottica di un cambiamento gene-
rale.

La riforma più interessante da at-
tuare nel mondo, già sperimentata in 
alcuni stati, è la riduzione delle gior-
nate lavorative da 5 a 4, al fine di per-
mettere il benessere del lavoratore, a 
parità di salario.

Islanda, Spagna e Scozia hanno 
già testato questo metodo e con ri-
sultati molto promettenti: in Islanda 
l’hanno sperimentato su 2500 lavora-
tori per 4 anni (dal 2015 al 2019), e 
l’86% di essi ha poi deciso di mante-
nere la riforma attiva.

Anche negli altri stati coinvolti, 
2 lavoratori su 3 si dicono concordi 
con un maggiore benessere lavorativo 
e una maggiore produttività. 

La riduzione dei giorni lavorati-
vi non solo gioverebbe ai lavoratori, 
portando ad un migliore equilibrio 
lavorativo e privato, ma spingereb-
be anche le aziende ad investire in 
nuove tecnologie, rendendole più 
competitive senza dover gravare sui 
lavoratori. Il passaggio a tecnologie 
più green porterebbe a incentivare il 
benessere collettivo e quello dell’am-
biente, nell’ottica di un’economia cir-
colare. Sappiamo che non si tratta di 
un processo attuabile dall’oggi al do-
mani, ma sappiamo anche che, senza 
cominciare adesso, non si potrà fare 
in modo che lavoratori e lavoratrici 
abbiano una vita più equilibrata e so-
cialmente giusta.

Era forse vero decenni fa che la 
transizione ecologica è soltanto un 
costo: con le conoscenze odierne si 
tratta invece di un investimento che 
ripagherà sicuramente sia nell’imme-
diato che anche nel futuro. Questo è 
l’obiettivo che dobbiamo perseguire, 
a livello economico, ma anche, e so-
prattutto, a livello sociale.
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Le “twin transitions” 
La duplice transizione, digitale ed ecologica, e il “lavoro che cambia” 

di Luca Pirozzi

Le twin transitions costituiscono 
i due pilastri essenziali della strate-
gia europea di crescita di lungo ter-
mine. Se nel dicembre 2019 il Green 
Deal europeo1 riformulava “su nuove 
basi” l’impegno ad affrontare i pro-
blemi legati al clima e all’ambiente, 
la Commissione ha poi presentato 
nel marzo 2021 il Decennio digita-
le,2 gli obiettivi per la trasformazio-
ne digitale dell’Europa per il 2030.  

Le due priorità beneficiano dei fi-
nanziamenti del Next Generation EU, 
e i Piani di Rilancio nazionali hanno 
l’obbligo di consacrare almeno il 37% 
delle spese previste agli obiettivi am-
bientali, e almeno il 20%  alle priorità 
digitali.

Nel tratteggiare le possibili conse-
guenze della “duplice transizione” sul 
mondo del lavoro, non possiamo fare 
astrazione da un contesto europeo 
che presenta condizioni di lavoro pre-
carizzate, salari reali cresciuti meno 
della produttività e in peggioramento 
da anni, specie in Italia, mentre sem-
pre più numerosi sono i “lavoratori 
poveri”.3 È il risultato di una svalu-

1)https://ec.europa.eu/info/strategy/priori-
ties-2019-2024/european-green-deal_it 

2)https://ec.europa.eu/info/strategy/priori-
ties-2019-2024/europe-fit-digital-age/europes-di-
gital-decade-digital-targets-2030_it. Una visione 
d’insieme sviluppata attorno a: competenze; in-
frastrutture digitali; trasformazione digitale delle 
imprese; e digitalizzazione dei servizi pubblici.

3) Secondo la definizione di Eurostat, sono co-
loro che pur essendo occupati per più della metà 
dell’anno hanno un reddito familiare inferiore al 
60% della mediana del reddito disponibile equi-
valente. L’Italia è agli ultimi posti in Europa, con 
circa il 12% dei lavoratori “poveri” nel 2019, so-
prattutto lavoratori atipici e part-time ; la media 
europea è intorno al 10%.

tazione progressiva del lavoro e del 
lavoratore, dovuta alle trasformazioni 
subìte a causa della gigantesca finan-
ziarizzazione dell’economia, alla per-
dita di forza delle organizzazioni dei 
lavoratori, ma anche ai processi d’in-
novazione tecnologica. 

Forse la prima domanda da porsi 
è: di quale tipo di lavoro stiamo par-
lando?

Per l’innovazione digitale, i nu-
merosi studi in materia 4 si accordano 
nel dire che se “nulla sarà come pri-
ma”, è difficile prevedere con certez-
za le proporzioni dei mutamenti sui 
profili lavorativi e sull’equilibrio tra 
la creazione di nuovi posti di lavo-
ro e quelli soppressi. La transizione 
digitale porterà a un aumento della 

4) Ad esempio: “Digital automation and the fu-
ture of work” – European Parliamentary Research 
Service, 2021; https://www.europarl.europa.eu/
RegData/etudes/STUD/2021/656311/EPRS_
STU(2021)656311_EN.pdf 

produttività, ma non sappiamo se le 
funzioni lavorative saranno sempre 
più standardizzate; quali saranno i 
salari; quale equilibrio si stabilirà tra 
vita professionale e vita privata; se si 
avrà come conseguenza“meno lavoro 
per tutti”, oppure più lavoro per al-
cuni mentre altri saranno disoccupati. 

Dal lato della transizione ecolo-
gica, il Green Deal ambisce a creare 
centinaia di migliaia di nuovi posti 
di lavoro nella riconversione energe-
tica; l’economia circolare; la messa in 
sicurezza del territorio; la mobilità so-
stenibile.5 Una creazione già in atto. 
Secondo le stime di Eurostat nel 2018 

5) Stime non eccessive. Vari studi sottolineano 
potenzialità molto maggiori. Un’indagine Legam-
biente-Green Factor (2020) parla di un mercato 
del lavoro dal potenziale di oltre 1.600000 posti di 
lavoro, solo in Italia, e solo nell’economia circola-
re; http://www.greenfactoronline.it/2020/05/15/
lavori-green-prime-stime-per-un-futuro-sosteni-
bile-comunicato-stampa-lavoro-legambiente-gre-
enfactor/ 
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l’economia ambientale nel suo com-
plesso contribuiva per il 2,3% del PIL 
UE, con un’occupazione totale di 2,4 
milioni di posti di lavoro equivalenti 
a tempo pieno. 6

È chiaro che la riduzione delle 
emissioni inquinanti specie nei set-
tori di: mobilità, energia, edilizia e 
industria, porterà alla penalizzazio-
ne di quelle regioni e quei settori 
maggiormente esposti a causa del-
la loro dipendenza dai combusti-
bili fossili e da processi industriali 
ad alta intensità di GES. Quaranta 
miliardi di euro sono a disposizio-
ne all’interno del Green Deal per 
il periodo 2021-27 attraverso il 
Fondo per una Transizione giusta,7 
creato per finanziare la riconversio-
ne di territori, sostenere lavoratori 
e imprese, favorire la formazione in 
nuove competenze.

Al di là degli strumenti finanziari 
di accompagnamento, della mappa-
tura dei settori a rischio, dell’anticipa-
zione della riqualificazione professio-
nale, ecc., l’incertezza delle previsioni 
e l’enorme posta in gioco impongono 
di non lasciare che la gestione si tra-
duca in un esercizio tecnocratico in 
nome di una sua presunta “inelutta-
bilità”. 

Gli interessi sono immensi e le de-
cisioni da prendere non sono neutre. 
Le conseguenze riguardano il lavoro di 
decine di milioni di cittadini europei.  
È fondamentale un dibattito costante 
e continuo nelle imprese e nelle co-
munità territoriali, con lavoratrici e 
lavoratori, associazioni, amministra-
tori pubblici, comunità territoriali, 
cittadini.

Per fare cosa? Il punto chiave cre-
do sia dare un senso al “lavoro che 
cambia”, dove il lavoro è inteso non 
come merce, ma come fattore di libe-
razione individuale, di cura del pia-
neta, d’identità sociale, di coesione 
comunitaria. Qui, le proposte sulla 

6)https://ec.europa.eu/eurostat/statistics-explained/
index.php?oldid=491973#Key_figures 

7)https://www.europarl.europa.eu/ftu/pdf/it/
FTU_3.1.10.pdf 

“democratizzazione delle imprese” 
hanno un ruolo centrale. Vari sono gli 
studiosi e le organizzazioni che fanno 
riferimento alla governance delle im-
prese.8

In Italia, il Forum Disuguaglian-
ze e Diversità tra le sue proposte per 
la giustizia sociale9 fa riferimento 
esplicito alla partecipazione strategi-
ca dei lavoratori alle decisioni delle 
imprese, attraverso l’introduzione di 
“Consigli del lavoro e di cittadinanza 
nell’impresa” nei quali siederebbero 
anche “rappresentanti di consuma-
trici e consumatori e di persone inte-

8) A titolo di esempio le considerazioni di Tho-
mas Piketty in “Capitale e Ideologia”; o il lavoro 
di Isabelle Ferreras, “Democratising Firms- A 
Cornerstone of Shared and Sustainable Prosperi-
ty” sulla democratizzazione delle imprese https://
www.cusp.ac.uk/wp-content/uploads/10-Demo-
cratising-firms-online.pdf. 

9) ”15 proposte per la giustizia sociale” – https://
www.forumdisuguaglianzediversita.org/le-15-
proposte/

ressate dall’impatto ambientale delle 
decisioni”.

Il Forum mostra come nelle 
esperienze di «co-gestione» in uso in 
Germania e in alcuni paesi nordici, 
la partecipazione dei rappresentan-
ti dei dipendenti ai consigli di am-
ministrazione, per la valutazione di 
strategie aziendali, le decisioni su 
localizzazioni, condizioni e organiz-
zazione del lavoro, o sull’impatto 
delle innovazioni tecnologiche su 
lavoro e retribuzioni, ha funzionato.  

Ha favorito lo sviluppo delle im-
prese, dell’occupazione, introducen-
do nel sistema elementi di maggior 
equità e un controllo sociale sui po-
teri e sui privilegi spesso eccessivi dei 
manager e dei grandi azionisti. 

Lo dimentichiamo spesso, ma le 
imprese non appartengono solo agli 
investitori di capitale: senza lavo-
ratrici e lavoratori un’impresa non 
esiste.
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di Simonetta Cossu

La battaglia del gas

LO STATO DEL PIANETA

Giornalista. Laureata in Scienze 
Politiche. È nata a New York e ha lavorato 
alla Rai di New York per 10 anni prima 
per il Tg2 e poi per il Tg3. Nel 1995 ha 
iniziato a lavorare a Liberazione dove è 
rimasta per 15 anni prima come redattore, 
caporedattore e infine vicedirettore con 
Sandro Curzi. 
Il suo lavoro le ha permesso di conoscere 
un po’ il mondo, dai summit Usa-Urss 
ai Social Forum, passando da India, Sud 
Africa, e America Latina. 

All’alba del 2022 i timori di una 
nuova guerra in Europa sono 

un incubo che rischia di diventare 
realtà, visto che lo stato dei rapporti 
diplomatici tra Usa-Russia ed Europa 
non promette niente di buono. Il reale 
problema è che la società industriale 
nella quale viviamo è dipendente dal 
gas che costituisce una vera moneta di 
scambio. 

Il punto di impatto più ovvio, 
quello che ossessiona Washington, è 
che il 40% circa delle importazioni di 
gas europee provengano dalla Russia. 
In passato, i litigi tra Mosca e Kiev 
avrebbero occasionalmente provocato 
interruzioni perché gli oleodotti attra-
versano l’Ucraina. Ma ora il progetto 
Nord Stream 2 che collega diretta-
mente la Russia con la Germania è 
stato costruito per evitarlo. Gli Stati 
Uniti considerano questo come parte 
del progetto pluridecennale del Crem-
lino di utilizzare il gas come arma per 
dividere gli alleati europei. Per la Ger-
mania, è un modo per diversificare le 

rotte di approvvigionamento per al-
leviare i rischi derivanti dall’acquisto 
di molto gas dalla Russia. Ora tutto 
si è momentaneamente fermato dopo 
che Mosca ha deciso di intervenire in 
Ucraina. Berlino ha deciso per ora di 
bloccare, non di cancellare Nord Stre-
am 2.

Putin è ben felice di sfruttare que-
sta tensione tra Washington e Berlino. 
Ci sono poche prospettive che Nord 
Stream 2 venga fermato, per quanto 
gli Stati Uniti vorrebbero che ciò acca-
desse. La cosa è tutt’altro che costruita 
e attende l’approvazione normativa. Il 
mercato del gas in Europa è già ner-
voso, con serbatoi di stoccaggio pie-
ni solo per il 62%, inferiore al livello 
medio dell’80% per questo periodo 
dell’anno. Quando i tedeschi hanno ri-
tardato la loro approvazione del Nord 
Stream 2 a novembre, i prezzi del gas 
europei già allarmanti sono aumentati. 
Qualsiasi minaccia da parte della Ger-
mania di interrompere la fornitura di 
gas extra in questa situazione sarebbe 
una minaccia vuota.

E poi c’è la questiona dell’Ucraina. 
Nel febbraio 2014, il popolo ucrai-
no ha cacciato il presidente filorusso 
Viktor Yanukovich, instaurando un 
governo ad interim filoeuropeo non ri-
conosciuto da Mosca. Vladimir Putin 
ha risposto annettendosi la Crimea e 
incoraggiando la rivolta dei separatisti 
filorussi nel Donbass, regione nel Su-
dest del Paese.

Il conflitto, però, ha anche radici 
più antiche e profonde. Il presiden-
te russo ritiene che il suo Paese abbia 
un «diritto storico» sull’Ucraina, che 
faceva parte dell’Unione Sovietica 
fino al collasso del 1991: lo ha anche 
scritto apertamente in un lungo arti-
colo pubblicato lo scorso anno, in cui 
definisce Russia e Ucraina «una nazio-

ne». In molti, scrive David Sanger sul 
New York Times, pensano che Putin 
si ritenga ora «in missione per correg-
gere questo errore». L’Ucraina peraltro 
condivide con la Russia un confine di 
2.200 chilometri.

Ci sono inoltre le aspirazioni ucrai-
ne di aderire alla NATO. Al momento 
solo il 6% dei confini russi toccano 
Paesi dell’Alleanza Atlantica, secondo 
il dipartimento di Stato americano. Il 
Cremlino vuole mantenere la sua sfe-
ra d’influenza nell’area, e vuole che la 
Nato rinunci alle sue attività nell’Est 
Europa, tornando alla situazione del 
1997.

Putin aveva promesso di non inva-
dere l’Ucraina, ma purtroppo ha ricon-
fermato la storia che lo riguarda: la Rus-
sia di Putin ha già attaccato la Cecenia 
nel 1999, la Georgia nel 2008, la stessa 
Ucraina nel 2014 e la Siria nel 2015.

Le contromosse di Stati Uniti ed 
Europa per ora sono le sanzioni eco-
nomiche, ma perché queste abbiano 
efficacia ci vorranno anni. E intanto 
la Cina resta coperta e non si schiera, 
pronta a cogliere l’attimo.

In breve, l’arma energetica può es-
sere efficace nel forzare i propri deside-
ri verso le nazioni importatrici perché 
il consumo è relativamente anelastico. 
Ma la storia di alcuni dei compagni 
OPEC di Putin e dei suoi precedenti 
faccia a faccia con l’Ucraina mostrano 
che il contraccolpo a lungo termine - 
i clienti che diversificano la loro for-
nitura di energia, per esempio - può 
infliggere danni durevoli. Ciò è parti-
colarmente rilevante quando l’Europa 
sta spingendo per un’ambiziosa agen-
da verde sostenuta da efficaci tariffe del 
carbonio (la Carbon tax), che rappre-
sentano un rischio significativo per le 
esportazioni russe ad alta intensità di 
emissioni.
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Fonte: euractiv.com
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“Niente sarà come prima”, 
forse qualcuno l’ha di-

menticato, ma questo era lo slogan 
che rimbalzava in Italia nei primi 
mesi della pandemia. E quel “prima” 
significava i 50.000 più ricchi del pa-
ese che dal 1995 al 2016 hanno visto 
raddoppiare il loro patrimonio medio 
arrivando a 16 milioni di Euro, men-
tre nello stesso periodo i 25 milioni 
di italiani più poveri hanno visto la 
propria quota di ricchezza ridursi di 
circa tre volte con un patrimonio me-
dio attuale di circa 7mila euro1.

Poi venne il Next Generation 
EU a rimarcare e rilanciare quella 
sensazione di accelerazione verso il 
cambiamento, con una decisa svolta 
rispetto alle politiche dell’austerity, 

1) V. studio condotto da Salvatore Morelli, 
Facundo Alvaredo e Paolo Acciari in https://osf.
io/preprints/socarxiv/2jznp/

Il bagno di sangue
che il governo non dice

di Vittorio Cogliati Dezza
Coordinamento Forum Disuguaglianze e Diversità, già presidente nazionale Legambiente

per tenere insieme transizione ecolo-
gica e digitale con lavoro e coesione 
sociale. In Italia, al solo annuncio dei 
sostanziosi finanziamenti della UE, 
già nell’ottobre del 2020, ministeri e 
lobby storiche fecero a gara per tirar 
fuori dai cassetti progetti nati vecchi. 
Ma la Commissione diede indicazio-
ni precise come le quote da riservare 
alla rivoluzione verde e a quella digi-
tale, gli standard per contribuire alla 
battaglia contro i cambiamenti clima-
tici, il principio del Do Not Significant 
Harm da rispettare obbligatoriamente 
per ogni misura. Così la proposta di 
PNRR italiano si vide rigettati dalla 
Commissione sia gli investimenti in 
autostrade, poi prontamente recupe-
rati nel Fondo Complementare (che 
essendo finanziato da risorse naziona-
li non deve sottostare ai criteri seletti-
vi del NGEU), che quelli in Cattura 
e Stoccaggio della CO2, fortemente 

richiesti da ENI. La Transizione Eco-
logica sembrava marciare sui binari 
promettenti della Giusta Transizione. 

Da allora sembra passato un seco-
lo. Le fragilità sociali sono esplose, i 
miliardari italiani nella Lista Forbes 
sono passati da 36 a 49 tra marzo 
2020 e novembre 20212 e la loro ric-
chezza netta è cresciuta del 56% (+66 
miliardi di euro), mentre la transizio-
ne ecologica è diventata oggetto di 
un progressivo e sistematico rovescia-
mento della narrazione ufficiale.

Ha inaugurato la controffensiva il 
ministro Cingolani quando in estate, 
senza alcuna incertezza, come si ad-
dice ad un tecnocrate, dichiarò: “la 

2) V. Rapporto di Oxfam La pandemia della 
disuguaglianza, gennaio 2022, https://www.
oxfamitalia.org/wp-content/uploads/2022/01/
Report_LA-PANDEMIA-DELLA-DISUGUA-
GLIANZA_digital2022_final.pdf
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Transizione ecologica sarà un bagno 
di sangue!”. Seguita dalla certosina 
opera di riesumazione del nucleare, 
sotto l’ombrello della mirata confu-
sione tra vecchia e nuova generazio-
ne, tra fissione e fusione, tra ricerca 
futuribile e tecnologie disponibili. Ed 
oggi arrivata al porto sicuro (sembre-
rebbe) del Regolamento europeo sulla 
Tassonomia, che sdogana nucleare e 
gas, riconoscendone l’ammissibilità 
tra gli investimenti sostenibili. Con 
l’effetto non secondario di riportare le 
logiche della Commissione al prepan-
demia, con risvolti negativi sia nella 
competizione globale per la battaglia 
climatica che nella risposta ai bisogni 
dei cittadini europei.

A completare l’opera, il caro bol-
lette. Non proprio una novità im-
provvisa e inaspettata, era più di un 
anno che il prezzo del gas aveva ini-
ziato a salire.

E qui viene il bello, verrebbe da 
dire, se non fosse una tragedia per 
migliaia di famiglie e imprese. Per-
ché dopo aver usato il nucleare come 
arma di distrazione di massa, da qual-
che settimana la narrazione ufficiale si 
è lanciata in una vera e propria opera 
di rovesciamento della logica elemen-
tare. È come se Governo, lobby e me-
dia avessero costruito un sillogismo 
rovesciato: “il gas è caro, le rinnova-
bili costano meno del gas, investiamo 

nel gas”. Pur nella sua assurdità questo 
pseudo sillogismo racconta la vera sto-
ria del nostro Paese che negli ultimi 
8 anni ha bloccato gli investimenti in 
rinnovabili, che oscillano tra il 39% 
di generazione del 2014 e il 37% del 
2021. Secondo  l’amministratore dele-
gato di Terna, Stefano Donnarumma, 
“con il 65% di energia rinnovabile, in-
vece del 35% prodotto oggi, l’impatto 
sulla bolletta sarebbe stato pari a meno 
della metà”. Ed oggi si torna a parlare 
di rilanciare le trivellazioni nazionali per 
ridurre del 3% le importazioni di gas.

Pur di difendere gli interessi del 
gas il governo non si fa scrupoli di 
provocare una doppia faglia sociale: il 
mancato investimento in rinnovabili 
penalizza la piccola e media industria 
e provoca un aumento esponenziale 
della povertà energetica. E, perseve-
rando sulla stessa linea, si indebolisce 
la potenzialità del superbonus in edili-
zia, piuttosto che orientarlo a risolve-
re il bilancio energetico delle famiglie 
più vulnerabili, mentre si continua ad 
accreditare l’investimento in caldaie a 
gas funzionale alla transizione ecolo-
gica, quando la stessa IEA consiglia di 
terminare la vendita di caldaie a gas 
entro il 2025 e prevede che nelle eco-
nomie avanzate le bollette potrebbero 
calare del 18% nei prossimi anni per 
aumento dell’efficienza e dell’elettrifi-
cazione rinnovabile dei consumi. 

E soprattutto il PNRR non viene 
utilizzato per guidare la reindustria-
lizzazione green con una politica in-
dustriale innovativa e capace di creare 
lavoro nella filiera verde: dalle biopla-
stiche all’agrivoltaico, dalla mobilità 
elettrica alla riqualificazione energeti-
ca degli edifici, fino alla messa in si-
curezza dei territori e delle città dagli 
effetti dei cambiamenti climatici, tan-
to per fare qualche esempio. 
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di Silvano Falocco

L’occupazione della conversione ecologica

ECONOMIA ECOLOGICA

Direttore della Fondazione 
Ecosistemi, economista 
ecologico, esperto e docente 
di Green Procurement

ILa conversione ecologica e so-
ciale dell’economia è amica o 

nemica dell’occupazione? Non è solo 
questione di numeri complessivi, pur 
rilevanti, ma di competenze, nuove 
professioni, lavori emergenti.

Si tratta di tener conto sia dell’oc-
cupazione aggiuntiva collegata al Gre-
en Deal che della perdita di occupa-
zione, in settori quali il trasporto, la 

componentistica o la produzione di 
energia da fonti fossili, dove si assi-
sterà a crescenti disinvestimenti.

L’analisi andrebbe realizzata te-
nendo conto degli impatti occupa-
zionali, positivi o negativi, dovuti 
all’applicazione dei criteri di vaglio 
tecnico individuati nella tassonomia 
ambientale europea, che coinvolge 
70 settori produttivi, dei criteri Do 
No Significant Harm previsti nelle 31 
schede associate al Piano Nazionale di 
Ripresa e Resilienza, dell’applicazione 
dei documenti BREF che coprono le 
attività industriali disciplinate dalla 
Direttiva IPPC relativa alle emissioni 
industriali.

Un’analisi di questo tipo permet-
terebbe di individuare sia gli effet-
ti occupazionali complessivi che le 
competenze necessarie a produrre, a 
livello settoriale, i potenziali effetti 
occupazionali positivi.

Un’analisi più limitata, che ben 
chiarisce i termini della questione, è 
stata realizzata da EStà1 e Italian Cli-
mate network, attraverso un modello 
Input-Output (a 63 branche di atti-
vità economica e 63 raggruppamenti 
di prodotti) dell’ISTAT, sul Piano 
Nazionale Integrato Energia e Clima 
2019, simulando gli effetti macroe-
conomici di investimento differen-
ziale stimato sull’attività economica, 
in termini di valore aggiunto e occu-
pazione (espresso in Unità di Lavoro 
Attive).

1)  EStà – Economia e Sostenibilità – è un 
centro indipendente e non profit di ricerca, 
formazione e consulenza che si pone come ponte 
tra la conoscenza scientifica, le politiche (pub-
bliche e private) e la cittadinanza attiva. EStà 
promuove l’innovazione nei sistemi ambientali, 
socioeconomici e culturali per immaginare e 
creare una società più sostenibile e inclusiva. 
https://assesta.it/

Questo modello ipotizza una me-
dia di 14,3 miliardi di investimenti 
annuali che potrebbero produrre, 
nel periodo 2017-2030, un aumen-
to del Valore Aggiunto totale annuo 
di 8 miliardi (+6,5% sull’intero pe-
riodo o +104 miliardi cumulativa) e 
un incremento delle Unità di Lavoro 
Attivo sia di tipo “temporaneo” che 
“permanente”: i primi sarebbero pari 
a +126.000 unità all’anno in media 
(oltre 1,6 milioni impiegato in 13 
anni); i secondi ammonterebbero a 
+13.000 da cui andrebbero sottratte 
le unità di lavoro annuali (-6,1 mila) 
perse per il progressivo abbandono 
dei combustibili fossili, con un con-
tributo occupazionale netto annuale 
pari a 6,6 mila unità (circa 85mila in 
13 anni).

Se invece rivedessimo le stime, 
sulla base di questo modello, ade-
guandole con gli investimenti neces-
sari a raggiungere l’obiettivo stabilito 
dall’Unione Europea con il pacchetto 
climatico Fit for 55 l’aumento pre-
visto nell’occupazione permanente 
complessiva sarebbe di circa 620.000 
unità, concentrate nei settori della co-
struzione, del trasporto e delle ener-
gie rinnovabili, sette volte superiore a 
quanto ipotizzato.

Si può quindi affermare che la 
transizione ecologica, per poter pro-
durre significativi aumenti occupa-
zionali, deve essere accompagnata 
da percorsi di formazione, apprendi-
mento, ricerca e innovazione che pos-
sono, e a volte devono, travalicare i 
confini settoriali. Percorsi che devono 
essere guidati da politiche industriali 
pubbliche necessarie a ridurre le in-
stabilità della “burrasca di distruzione 
creativa” tipica dei periodi di transi-
zione.
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Il clima in fabbrica 
di Ettore Torreggiani

Impiegato informatico, dal 1994 delegato FIOM RSU di Almaviva spa,
attualmente membro direttivo FIOM Roma e Lazio. 

La COP26 di Glasgow ha pro-
dotto un pessimo distillato. 

Nessuna morbidezza, nessuna persi-
stenza di lunga durata, nessuna sapi-
dità o note di affumicato e di torba, 
nulla che richiami le brughiere delle 
Highlands. Solo un retrogusto sgra-
devole di combustibili fossili.

E dire che ci si lavorava da almeno 
due anni visto che l’appuntamento 
doveva tenersi nel 2020 ed era slittato 
causa pandemia. Un lavoro trainato 
soprattutto dai ragazzi, giovani e gio-
vanissimi, che sulla scia del protago-
nismo di Greta Thumberg avevano 
rianimato le piazze delle nostre città. 

La novità più vivace in un pano-
rama sociale abbastanza deprimente.

L’altra novità, meno evidente, ma 
interessante, era la presenza delle Or-

ganizzazioni Sindacali, a fianco dei 
giovani, e delle associazioni ambien-
taliste per agganciare le tematiche di 
sostenibilità e di contrasto ai cambia-
menti climatici.

Una novità perché l’argomento 
non è mai stato facile da maneggiare 
per le rappresentanze del mondo del 
lavoro, ancora legate alle logiche del 
produttivismo e del “più si produce, 
più si ridistribuisce”, novità per un 
approccio né prevaricante, né saccen-
te, nel rapporto con i movimenti e le 
loro forme di comunicazione e deci-
sione, novità perché si è trattato di un 
coinvolgimento trasversale sia nelle 
Organizzazioni Sindacali storiche sia 
tra i Sindacati di Base.

La discesa in campo del mondo 
del lavoro, seppur con contraddi-

zioni e ritardi, non è un fatto tra-
scurabile.

La produzione industriale è re-
sponsabile per il 25% delle emis-
sioni climalteranti, l’impatto sale 
al 40% se si include tutto il settore 
della logistica (stoccaggio, distribu-
zione, trasporto) settore in grande 
espansione, anche a causa della crisi 
pandemica, e già di suo poco soste-
nibile. L’obiettivo della decarbo-
nizzazione porta con sé un diverso 
modello di sviluppo e l’impegno di 
definire cosa e come produrre, ma 
anche dove e per chi.

In questi anni, l’accelerazione dei 
processi di trasformazione dei lavori 
e dell’organizzazione del lavoro, ha 
prodotto una fortissima torsione dei 
mercati e della rappresentanza. Il ri-
sultato è la presenza di due grandi 
perimetri di riferimento: da una parte 
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una platea di lavoratori titolari di di-
ritti conquistati nel e con il conflitto, 
dall’altra un insieme di nuova forza 
lavoro, in piena deregulation nor-
mativa, dove vengono spesso disatte-
si diritti, salari e sicurezza. Da una 
parte una presenza sindacale forte 
e strutturata, ma in costante arre-
tramento di consensi, dall’altra una 
difficile costruzione di rappresenta-
tività di una platea composta prin-
cipalmente da giovani ed immigrati, 
distanti dalla cultura sindacale. Due 
spazi a volte tra loro incomunicabili, 
con linguaggi, richieste e bisogni dif-
ferenti, residuo storico dell’incapaci-
tà di leggere per tempo le dinamiche 
e le contraddizioni, in termini di 
conflitto e di rivendicazione.

La sfida di un nuovo modello di 
produzione sostenibile per l’ambiente 
e per il sociale può essere un’occasio-
ne storica di rilancio di ruolo e im-
magine che si offre, in un momento 
di grande difficoltà, ad organizzazioni 
che sono comunque presenti sul ter-

ritorio e nei luoghi di lavoro e han-
no disponibilità economica e massa 
critica ancora importanti. I profondi 
processi di trasformazione e ristruttu-
razione dei prossimi anni misureran-
no le capacità del Sindacato di stare in 
campo attraverso il confronto su tre 
terreni decisivi.

GIUSTA TRANSIZIONE. Un termi-
ne che fa molto tendenza, usato spesso 
con grande disinvoltura, ma che nessu-
no riesce o vuole riempire con chiarezza 
di contenuti e obiettivi. Dobbiamo es-
sere consapevoli che quel “giusta” avrà 
un’accezione di giustizia sociale solo se 
declinato “dal basso”, con percorsi par-
tecipativi e democratici. 

CICLI PRODUTTIVI. È la sfida più 
complicata. C’è una grande ripresa di 
interesse anche in ambito europeo 
sull’analisi dei cicli produttivi di sito 
e di filiera, ma c’è anche da recuperare 
un gap di abbandono di una pratica 
che ha visto risultati di avanguardia 
negli anni ’70 e che si è persa purtrop-
po proprio nel momento delle grandi 
innovazioni tecnologiche.

TERRITORIO. Troppo spesso le 
battaglie ambientaliste si sono ferma-
te davanti ai cancelli della fabbrica o, 
peggio, hanno avuto nella fabbrica, in 
tutte le sue componenti, una “veleno-
sa” controparte. 

Oggi nelle associazioni, nei co-
mitati e nella società civile sono ma-
turate competenze e organizzazione 
che sono una ricchezza fondamentale 
nella costruzione di vertenze dentro e 
fuori la fabbrica.

Le domande che la COP26 non ha 
risolto sono e saranno ancora sul tavo-
lo perché i processi alla base dell’emer-
genza climatica hanno una loro brutale 
e drammatica fatalità. Intervenire e go-
vernarli in un orizzonte di sostenibi-
lità ambientale, sociale ed economica 
è un impegno che le forze sociali non 
possono eludere anche per il futuro di 
quei ragazzi, ai quali altrimenti sarem-
mo costretti a dire con Marx, ma quel-
lo spiritoso, Groucho, “Perché dovrei 
occuparmi delle generazioni future? 
Cosa hanno fatto loro per me?”
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di Giorgio DiaferiaSALUTE E AMBIENTE

Covid 19 come uscirne

Medico e Giornalista. 
Componente Esecutivo 
Nazionale VAS

Il 31 dicembre 2019 la Com-
missione Sanitaria Munici-

pale di Wuhan (Cina) ha segnalato 
all’Organizzazione Mondiale della 
Sanità  un cluster di casi di polmo-
nite a eziologia ignota nella città di 
Wuhan, nella provincia cinese di 
Hubei. Il 9 gennaio 2020, il CDC 
cinese ha riferito che è stato identi-
ficato un nuovo coronavirus (SARS-
CoV-2) come agente causale della 
malattia respiratoria poi denomina-
ta Covid-19. La Cina ha reso pub-
blica la sequenza genomica che ha 

permesso la realizzazione di un test 
diagnostico. Il 30 gennaio l’OMS ha 
dichiarato l’epidemia di Coronavi-
rus in Cina “Emergenza internazio-
nale di salute pubblica”. L’OMS ha 
elevato la minaccia per l’epidemia 
di coronavirus al livello mondiale  a 
livello “molto alto” il 28 febbraio 
2020. L’11 marzo 2020 il direttore 
generale dell’OMS Tedros Adhanom 
Ghebreyesus ha definito la diffusione 
del Covid-19 non più una epidemia 
confinata ad alcune zone geogra-
fiche, ma una  pandemia  diffusa in 
tutto il pianeta. Veniamo ad oggi. 
Continua la discesa dell’incidenza 
settimanale a livello nazionale: 704 
per 100.000 abitanti (7/2/2022 – 
13/2/2022) vs 988 per 100.000 abi-
tanti (31/1/2022 – 6/2/2022), dati 
flusso ISS. La fascia di età che registra 
il più alto tasso di incidenza settima-
nale per 100.000 abitanti è ancora 
la fascia d’età 0-9 anni con un’inci-
denza pari a 1.388 per 100.000 abi-
tanti. L’Rt medio calcolato sui casi 
sintomatici è stato pari a 0,77 (range 
0,72 – 0,88), in diminuzione rispet-
to alla settimana precedente e al di 
sotto della soglia epidemica. Lo stes-
so andamento si registra per l’indice 
di trasmissibilità basato sui casi con 
ricovero ospedaliero: Rt=0,79 (0,78-
0,81) al 8/2/2022 vs Rt=0,86 (0,85-
0,88) al 1/2/2022. 

Continua la discesa dell’inciden-
za settimanale a livello nazionale: 
704 per 100.000 abitanti. Vorrei 
porre l’attenzione sulla campagna 
vaccinale che non deve solo preve-
dere i paesi “ricchi” in grado di ac-
quistare e somministrare milioni di 
vaccini ma deve anche prevedere una 
brusca intensificazione della vacci-
nazione nei paesi poveri. Questi i 
dati ad oggi della campagna Covax 

che ribadisce come in una pandemia 
in rapido movimento, nessuno è al 
sicuro, a meno che tutti non siano 
al sicuro COVAX è co-guidato da 
CEPI, Gavi e OMS, insieme a UNI-
CEF, partner chiave per le consegne . 
Nelle Americhe, il PAHO Revolving 
Fund è l’agente di approvvigiona-
mento riconosciuto per COVAX. 

Sul sito ufficiale del WHO leg-
giamo: “La pandemia globale ha già 
causato la perdita di centinaia di mi-
gliaia di vite e sconvolto la vita di al-
tri miliardi. Oltre a ridurre la tragica 
perdita di vite umane e aiutare a te-
nere sotto controllo la pandemia, l’in-
troduzione di un vaccino impedirà la 
perdita di 375 miliardi di dollari per 
l’economia globale ogni mese. L’accesso 
equo globale a un vaccino, in partico-
lare la protezione degli operatori sani-
tari e di quelli più a rischio, è l’unico 
modo per mitigare la salute pubblica e 
l’impatto economico della pandemia.” 

L’OMS sta lavorando in colla-
borazione con scienziati, aziende e 
organizzazioni sanitarie globali attra-
verso ACT Accelerator per accelerare 
la risposta alla pandemia. 

Quando verrà trovato un vaccino 
sicuro ed efficace, COVAX (guidato 
da OMS, GAVI e CEPI) faciliterà 
l’accesso equo e la distribuzione di 
questi vaccini per proteggere le per-
sone in tutti i paesi. Le persone più 
a rischio avranno la priorità. Men-
tre lavoriamo per implementare un 
vaccino sicuro ed efficace in modo 
equo, dobbiamo continuare le azioni 
essenziali di salute pubblica per sop-
primere la trasmissione e ridurre la 
mortalità. 

Per ulteriori informazioni visita 
il sito: 

https://www.who.int/initiatives/
act-accelerator/covax
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di Eloisa Casadei

Il potere dei musei

UN NUOVO GRAND TOUR

Archeologa, assegnista di ricerca 
in presso il Politecnico di Milano 
su valorizzazione dei beni culturali, 
sostenibilità e community 
engagement.

L’8 febbraio 2022, con una vota-
zione di 468 favorevoli, 1 con-

trario e 6 astenuti, è stata approvata alla 
Camera la proposta di legge costituzio-
nale che prevede la modifica degli arti-
coli 9 e 41 della Costituzione. In merito 
all’articolo 9, accanto alla promozione 
dello sviluppo della cultura e della ricer-
ca scientifica e tecnica, e alla tutela del 
paesaggio e del patrimonio storico-arti-
stico, il nuovo testo inserisce tra i prin-
cipi fondamentali della Costituzione la 
tutela dell’ambiente, della biodiversità, 
degli ecosistemi, nell’interesse delle fu-
ture generazioni; stabilisce inoltre che 
la legge dello Stato debba disciplinare i 
modi e le forme di tutela degli animali. 

Questo episodio si inserisce in un 
dibattito trasversale che condiziona 
ormai tutte le sfere della vita pubbli-
ca e privata. Come abbiamo già visto 
in questo spazio, in ambito museale si 
discute già da anni sul ruolo che deve 
svolgere il museo in tema di tutela am-
bientale. Il 14 febbraio di quest’anno 
si sono aperte le registrazioni per la 
partecipazione alla 26a Conferenza 
Generale dell’ICOM (International 
Council of Museums), che si terrà a 
Praga dal 20 al 28 agosto e che avrà 
il titolo “The Power of Museums”, il 
potere dei musei (https://prague2022.
icom.museum/). 

Quest’anno i musei sono invitati 
ad interrogarsi su come diventare essi 

stessi agenti del cambiamento sociale 
in termini di uguaglianza, sostenibilità 
e tutela dell’ambiente, promuovendo 
un modello di sistema a impatto zero 
sul clima. 

In questo settore, così come in tan-
ti altri, l’Italia è all’avanguardia benché 
non se ne renda conto. In termini di 
architettura sostenibile, riduzione dei 
consumi e di emissioni di CO2, pos-
siamo vantare strutture esemplari quali 
il MuSe di Trento, il Mart di Rovere-
to e il museo Ferramagno a Firenze. 
Questi edifici sono stati realizzati con 
materiali eco-sostenibili, tecniche co-
struttive a basso impatto sull’ambiente 
e fanno ampio uso di energie rinnova-
bili per il loro funzionamento. 

Un secondo aspetto legato alla so-
stenibilità ambientale è perfettamente 
incarnato nel concetto di ecomuseo, 
che acquisisce proprio in questi giorni 
un posto di primo piano nel dibatti-
to “museo-ambiente”. Infatti, proprio 
all’inizio di febbraio, è stata presentata 
la traduzione in italiano del volume 
“L’ecomuseo singolare e plurale” di 
Hugues de Varine, che riporta inte-
gralmente il manifesto degli Ecomusei 
italiani come un esempio di buone pra-
tiche da perseguire ovunque sia possi-
bile. Nel libro, si sottolinea come l’eco-
museo, inteso come sistema di museo 
diffuso nel territorio, sia la struttura 
ideale per risollevare l’economia delle 
aree interne attraverso un meccanismo 
di turismo lento e sostenibile, capace 
di investire le risorse del territorio per 
preservarne l’integrità.  

Se adeguatamente sostenuto, il si-
stema museale può e deve diventare 
un settore trainante per garantire il 
giusto approccio alle pratiche di tutela 
dell’ambiente, della biodiversità, degli 
ecosistemi, nell’interesse delle future 
generazioni.
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Circolo VAS Osimo
Iniziativa sul baratto

di Nerina Bianchetti
Circolo VAS Osimo

L’associazione “Il Baratto” è 
nata nel 2009 a partire da 

un’idea del fondatore Roberto Mosca: 
in questi dodici anni di costante atti-
vitá l’associazione è cresciuta sempre 
più, incrementando il proprio bacino 
d’utenza nel comune di Osimo, in 
Provincia di Ancona. Roberto Mosca 
operava in moltissimi campi, sempre 
con l’obiettivo di valorizzazione del 
territorio da un punto di vista am-
bientale e culturale; egli, durante la 
sua vita, ha riconvertito la fabbrica di 
vernici tradizionali, ereditata assieme 
ai propri cugini- dando vita ad una 
fabbrica di vernici naturali denomi-
nata “Spring Color”, tali verniciven-
gono ottenute a partire da un’antica 
ricetta basata sull’utilizzo di uova e 
latte. 

Il funzionamento dell’attività svol-
ta dall’associazione “Il Baratto” si fon-
da appunto sul baratto: anziché ado-
perare il denaro come intermediario 
universale dello scambio di oggi, si 
scambiano direttamente gli ogget-
ti appoggiandosi su una valutazione 
quantitativa di ciascun oggetto fon-
data su criteri puramente soggettivi 
e arbitrari; ad ogni prodotto portato 
o preso viene associato un punteggio 
che permette il confronto tra i vari 
oggetti: il punteggio ha il medesimo 
ruolo intermediatore che ha il denaro 
tra le merci. 

Lo scopo del baratto è quello di 
favorire il riutilizzo dei beni al fine di 
ridurre l’inquinamento determinato 
dalla produzione di nuova merce in 
sostituzione di oggetti ancora funzio-
nanti. 

L’associazione ‘’Il Baratto” possie-
de ormai più di cento nuclei familiari 
iscritti e regolarmente frequentanti ed 

un discreto numero di frequentatori 
saltuari. Sono dieci i volontari che 
attualmente costituiscono l’apparato 
operativo dell’associazione; oltre ai 
dieci operatori regolari, vi sono altri 
volontari che saltuariamente contri-
buiscono alla gestione della stessa. 
Inoltre, il gruppo Facebook dell’asso-
ciazione possiede piu’ di mille iscritti. 
L’intento principale della nostra as-
sociazione è promuovere un’econo-
mia alternativa che metta al centro la 
salvaguardia dell’ambiente e il riciclo 
di ogni bene possibile favorendo fa-
miglie meno abbienti. 

Nel nostro centro si trova una 
moltitudine di tipologie d’oggetti: 

abbigliamento per adulti e bambini, 
accessori, scarpe, borse, giochi, libri 
di svariata natura, articoli per la casa, 
tappeti, lampadari, quadri e piccoli 
mobili. 

Oltre alla finalità di tutela am-
bientale, come detto sopra, l’asso-
ciazione da sempre ha l’obiettivo di 
offrire un sostegno alle famiglie in 
difficoltà: con questo scopo l’associa-
zione collabora con enti assistenziali 
ed altre organizzazioni presenti nel 
nostro Comune. 

Fin dall’inizio della pandemia 
l’associazione si è sempre mantenuta 
operante nell’aiuto alle famiglie col-
pite maggiormente dalla crisi econo-
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mica, consegnando a domicilio pac-
chi di sostentamento. ‘’Il Baratto’’ ha 
aiutato l’Emporio Caritas di Osimo 
fornendo a questo giochi e libri per 
bambini ed adulti. 

Durante la seconda ondata della 
pandemia, l’associazione si è occu-
pata delle famiglie maggiormente in 
difficoltà, aprendo su appuntamento 
ed avendo cura di raggiungere ogni si-
tuazione di particolare disagio, in par-
ticolare quelle dove erano presenti i 
bambini. Ci sono state molte occasio-
ni in cui l’associazione ha sostenuto 
attivamente emergenze di ogni tipo: 
dal terremoto nelle Marche -occasio-
ne in cui si è provveduto ad attivare 
una biblioteca presso un campo ad 
Accumuli-, al terremoto in Albania. 

Si è sostenuto attivamente il Proget-
to Queimadas di Padre Carlo Gabba-
nelli, associazione che si occupa dell’e-
ducazione dei bambini e dei giovani, 
aiuta la regione semi-arida del Brasile 
ad esaltare la dignità, l’amore, la cultu-
ra, l’istruzione e la formazione di tante 
vite. Per ultimo ci stiamo occupando di 
ingenti invii di materiali per i profughi 
della rotta bosniaca e non solo. 

Nel 2019 l’organizzazione ha par-
tecipato ad un progetto educativo 
con i ragazzi e le ragazze della scuola 
secondaria di primo grado “G. Leo-
pardi” di Osimo. Oltre a svolgere la 
funzione del baratto, l’organizzazione 
va attivamente incontro alle esigenze 
di coloro che hanno importanti ne-
cessità materiali che possono essere 
soddisfatte dagli oggetti presenti nel 
centro e, nello stesso tempo, non 
posseggono oggetti da poter scam-
biare; in questo modo, si procede 
sia a rallentare il processo di riempi-
mento dei cassonetti determinato dal 
consumismo di coloro che hanno la 
possibilità di avere accesso a beni non 
fondamentali, sia a fornire aiuto ma-
teriale a coloro che vivono situazioni 
di profonda difficoltà. In questa so-
cietà dove comprare e buttare sembra 
essere il normale modo di vivere delle 
persone, vorremmo gettare un picco-
lo seme, insieme a tante altre associa-
zioni e persone che si prefiggono lo 

stesso scopo: salvare il nostro piccolo 
pianeta che, come hanno già dichiara-
to innumerevoli scienziati, non potrà 
durare molto a lungo con il model-
lo attuale di economia. Tutte queste 
azioni, piccole e grandi, coinvolgono i 

nostri iscritti e i nostri amici, favoren-
do la diffusione di una cultura di so-
lidarietà umana. L’associazione è fiera 
di portare avanti il progetto di Rober-
to e di contribuire, come un piccolo 
colibrì, alla salvaguardia del pianeta.
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Il Piano Nazionale Borghi:
interventi per valorizzare i Borghi fantasma

GEOVERDE

Geologo; Presidente Sezione 
Lazio della Società Italiana di 
Geologia Ambientale SIGEA; 
ViceDirettore della rivista Geologia 
dell’Ambiente;  si occupa dei 
seguenti settori: Componenti 
ambientali acqua, suolo e 
sottosuolo; rischi geologici; 
geologia e pianificazione; 
Paesaggi geologici;  sostenibilità 
dello sfruttamento delle 
georisorse.

di Eugenio Di Loreto

In Italia esistono molti bor-
ghi abbandonati dalla popo-

lazione in epoca storica o recente, 
denominati con il termine di “Bor-
ghi fantasma o Ghost city”. Questi 
insediamenti non sono stati lasciati 
e ricostruiti altrove solo per fattori 
sociali ed economici, ma anche per 
le conseguenze causate da eventi na-
turali catastrofici come i terremoti, le 
frane, le alluvioni. Le vulnerabilità, 
geologico-idrauliche e simiche terri-
toriali hanno condizionato le scelte 
di ricostruzione dov’era e com’era del 
centro abitato.

Esaminando le sole ricostruzioni 
relative ai principali terremoti stori-
ci, tracce indelebili e riconoscibili si 
osservano in diverse Regioni. In Ca-
labria, successivamente alla sequenza 
sismica del 1783 furono molti i cen-
tri abbandonati e ricostruiti altrove, 
come Borrello, Oppido Mamertina e 
Mileto Vecchio. In Liguria a seguito 
del terremoto del 1887 venne abban-
donata Bussana Vecchia (IM), oggi 
in parte recuperata dopo decenni 
di degrado. In Abruzzo, l’abitato di 
Lecce dei Marsi (AQ), o le frazioni di 
Sperone e di Frattura, furono abban-
donati dopo il sisma di Avezzano del 
1915; stessa sorte per diverse frazio-
ni nell’alta valle dell’Aterno, in anni 
più recenti (nel 2009 e nel 2016). In 
Campania, l’abitato di Aquilonia, 
dopo il terremoto del 1930, gli abi-
tati di Apice Vecchia e Melito Irpino, 
danneggiati dal sisma del 1962.

I Borghi fantasma andrebbero 
conosciuti e valorizzati, perché costi-
tuiscono un’enorme ricchezza per il 
loro patrimonio paesaggistico, stori-
co e culturale di pregio e trasformati 

in una sorta di musei della memo-
ria. Un esempio di questo tipo di 
approccio è il Cretto di Burri. Dalle 
macerie di Gibellina, nella Valle del 
Belice, in Sicilia occidentale, abban-
donata in seguito al terremoto del 
1968, alla più grande opera di Land 
Art al mondo, per non dimenticare.

In queste località sono necessari 
progetti che prevedano l’insediamen-
to di nuove funzioni e infrastrutture 
essenziali e sostenibili, soprattutto 
nel campo della cultura, del turismo 
o della ricerca.

Dove prendere le risorse per at-
tuare questi interventi?

Il Piano nazionale di ripresa e re-
silienza (PNRR) prevede fondi per 
finanziare progetti di rilancio eco-
nomico e sociale dei paesi minacciati 
dallo spopolamento e dei borghi sto-
rici. In particolare l’Azione A della 
Misura 2.1 nel settore del turismo e 
della cultura definita “Attrattività dei 
borghi”, prevede un apposito finan-
ziamento di 420 milioni di euro, da 
parte del Ministero della Cultura. 

Questa iniziativa sosterrà 21 
progetti pilota per la rigenerazione 
culturale, sociale ed economica dei 
borghi disabitati o caratterizzati da 
un avanzato processo di declino e 
abbandono, tramite la realizzazione 
di un numero limitato di interven-
ti di carattere significativo, uno per 
ciascuna Regione o Provincia Au-
tonoma. Ciascun intervento sarà di 
importo pari a 20 milioni di euro.

Si tratta di una grande opportu-
nità di rinascita per questi territori 
spopolati e di una sfida che non pos-
siamo perdere.
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Negli ultimi anni è diventa-
to fondamentale per le cit-

tà adottare piani strategici sul cibo 
per intercettare e mettere a sistema 
i diversi attori che intervengono nei 
processi di produzione, distribuzione, 
trasformazione, consumo e smalti-
mento del cibo.

Questo perché oggi, secondo le 
Nazioni Unite, il 55% della popolazio-
ne mondiale vive in ambienti urbani, 
la tendenza globale è in costante cre-
scita e le proiezioni indicano che entro 
il 2050 questo numero salirà al 68%. 
Nel nostro Paese questa soglia è stata 
superata e già oggi più del 70% degli 
italiani vive in contesti urbanizzati. 

La finalità di una politica sul cibo 
deve essere quella di garantire accesso 
a prodotti di qualità per le persone e 
conseguentemente una loro migliore 
salute tutelando, al contempo, all’am-
biente circostante.

Per arrivare a questi obiettivi l’a-
gricoltura ricopre un ruolo centrale 
non solo da un punto di vista econo-
mico ma come argine alla devastazio-
ne del territorio e ricucitura dell’area 
urbana con quella periurbana. 

Nel 1978 Giulio Carlo Argan 
ebbe il grande merito di organizzare 
la prima conferenza agricola cittadina 
del Comune di Roma.

Da molti anni, invece, sia il tema 
dell’agricoltura e conseguentemente 
del cibo hanno subito una manca-
ta visione che ha determinato il loro 
ruolo ancillare rispetto agli altri setto-
ri di sviluppo e coesione sociale.

Soprattutto nelle metropoli, in-
fatti, le politiche del cibo possono 
mettere a sistema diversi obiettivi 
dell’agenda 2030 su tutti il secondo: 
sconfiggere la fame.

Sconfiggere la fame e promuo-
vere sistemi agricoli e filiere alimen-
tari sostenibili significa, a sua volta, 
combattere la povertà (obiettivo 1), 
preservare la salute (obiettivo 3) tute-
lare le risorse naturali (obiettivo 6-12-
13-14-15) creare un sistema agricolo 
innovativo e meno impattante dal 
punto di vista energetico (obiettivo 7 
e 9) ridurre le disuguaglianze (obietti-
vo 5 e 10) offrire a tutte e tutti un’e-
ducazione e un’occupazione adeguata 
(obiettivo 4 e 8) mantenere la pace e 
la stabilità politica (obiettivo 16) ga-
rantire uno sviluppo rurale e urbano 
sostenibile (obiettivo 11) 

Parlando di urban food parliamo 
quindi di un sistema ricco di poten-
zialità sia sul versante dei produttori 
che dei consumatori.

Spesso, quando si pensa al cibo di 
qualità, ci muoviamo nella cornice di 
una narrazione fondata quasi esclusi-
vamente sull’estetica e la “sensualità” 
del cibo, sui ristoranti stellati e le de-
gustazioni esperienziali.

Ma per chi come me amministra, 

la costruzione di una strategia ali-
mentare urbana di qualità serve per 
tenere insieme un’agricoltura etica ed 
ecologica, un lavoro agricolo meno 
precario, giustamente retribuito e più 
degno di considerazione sociale, per 
arrivare a un consumo finale di pro-
dotti di qualità accessibili per tutti, 
con una ricaduta positiva sulla salute 
dei cittadini. In questo l’educazione 
alimentare a partire dalle scuole è fon-
damentale rispetto al tipo di cibo che 
consumiamo che dovrà essere sempre 
più sostenibile.

Una food policy per Roma oggi ci 
parla di un bisogno di pianificazione 
(penso alle nostre tenute agricole) che 
sia in grado di ripensare e ricollocare 
sistemi produttivi e consumi in grado 
di rispondere meglio alle turbolenze 
economiche mondiali (pensiamo ai 
recenti problemi legati al caro ener-
gia).

Nonostante tutto questo, mal-
grado anche a livello europeo sia la 
strategia del Green Deal europeo e 
della Farm to Fork, abbiano indica-

Agroecologia, diritti e partecipazione: 
la sfida della food policy di Roma

di Sabrina Alfonsi
Assessora all’Ambiente, Agricoltura e Ciclo dei rifiuti 
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to con chiarezza la direzione verso la 
transizione ecologica, e agroecologica 
aggiungo io, delle nostre città, il tema 
è rimasto spesso sottotraccia nel di-
battito pubblico e politico.

A Milano, a seguito dell’Expo del 
2015 e quindi con un grande evento 
dall’alto, hanno fatto ricadere diverse 
azioni di food policy.

A Roma invece è mancata, da par-
te delle istituzioni, questa consapevo-
lezza invece ben presente alle oltre 50 
realtà che dal 2019 hanno promosso 
un percorso partecipato che ha por-
tato, nell’aprile 2021 all’approvazio-
ne all’unanimità della delibera 38 
dell’Assemblea Capitolina che crea i 
presupposti per una food policy della 
capitale.

Tra questi l’istituzione del Consi-
glio del Cibo e di un ufficio del cibo.

L’esperienza di Roma, pur scon-
tando un forte ritardo rispetto al 
percorso milanese, potrebbe avere a 
sua volta una eco importante. Innan-
zitutto per la natura bottom-up del 
processo che ha portato alla delibera 
istitutiva della food policy, un uni-
cum a livello nazionale e internazio-
nale come ci dice anche l’esperienza 
del progetto F.U.S.I.L.L.I. finalizzato 
alla stesura del Piano del Cibo per la 
Capitale, grazie al lavoro svolto dal 
Dipartimento Progetti Europei in 
collaborazione con Risorse per Roma.

Un ruolo, quello a livello interna-

zionale conquistato sul campo.
Roma è infatti da 15 anni partner 

in numerosi progetti europei centrati 
sui temi dell’economia circolare, della 
sostenibilità, dell’agricoltura urbana: 
una vera e propria “onda verde”. So-
prattutto con iniziative bottom-up, 
grazie ad un associazionismo civico 
particolarmente attivo. 

A Roma sono censiti 150 orti ur-
bani ospitati su terreni pubblici, sono 
state appena sbloccate decine di nuo-
ve pratiche.

Aree verdi, prima abbandona-
te all’incuria, sono state trasformate 
dalle associazioni in piazze verdi, la-
boratori di inclusione, sostenibilità e 

resilienza, ecologia, vivere civile e go-
vernance, attraverso la rete degli Orti 
in Comune.

A queste esperienze si aggiunge 
anche il piano Agrifood e il lavoro che 
sta svolgendo l’area metropolitana.

Una ricchezza che ci lancia una 
sfida su come costruire una visione 
olistica fra i diversi percorsi, amal-
gamando la necessaria pianificazione 
alimentare urbana che deve costruire 
l’amministrazione e il protagonismo 
che deve continuare a giocare la so-
cietà civile.

Roma può diventare la Capitale 
italiana, ma penso anche internaziona-
le, dell’agroecologia non solo perché è 
il più grande comune agricolo d’Italia 
e tra i più vasti in Europa, con oltre 
2.000 aziende agricole nel Comune e 
oltre 20.000 nella provincia, ma per-
ché è caratterizzata da tantissime espe-
rienze legate al cibo sostenibile e un 
mosaico agricolo di notevole valore 
malgrado l’eccessiva frammentazione.

Si tratta in gran parte di imprese 
agricole a pieno titolo ascrivibili a un 
sistema di agricoltura familiare che 
praticano la vendita diretta in azien-
da, poche arrivano a commercializza-
re invece sul territorio romano, mal-
grado una straordinaria rete di 144 
mercati rionali. 

In questa rete abbiamo ancora 
troppi pochi agricoltori presenti e an-
cora troppi banchi vuoti (circa il 20%)
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Altro settore che può connettere 
agricoltori locali e consumatori nel-
la capitale possono essere le mense 
scolastiche che offrono ogni giorno 
il servizio di ristorazione scolastica 
a circa 144.000 bambine e bambini 
delle scuole dell’infanzia, delle scuole 
primarie e secondarie di primo grado.

Roma è inoltre una città molto 
viva anche dal punto di vista dei cosid-

detti alternative food networks: merca-
ti contadini, gruppi di acquisto solida-
le (GAS) e sistemi agricoli supportati 
da comunità. Per esempio, le ultime 
stime elencano 55 GAS sul territorio 
comunale, un utile canale alternativo 
per i piccoli agricoltori locali.

In tal senso l’ampia superficie di 
terreni pubblici presenti nella città e 
nella regione rappresenta un’oppor-
tunità straordinaria di attivare politi-
che per il ricambio generazionale nel 
settore produttivo, invertendo una 
tendenza all’invecchiamento dell’a-
gricoltura che affligge tutta Europa. 
L’accesso alla terra dei giovani è sco-
raggiato dalla mancanza di capitale, 
oltre che dalla difficoltà di trovare 
percorsi di formazione che garanti-
scano un reale inserimento lavorativo. 

E’ mia intenzione, a tal proposito, 
investire su una generazione di giova-
ni nuovi agricoltori che spesso fanno 
il loro ingresso nel settore primario 
con titolo di studio medio-alto e una 
coscienza ambientale più sviluppata.

Quando il Comitato promotore 
per la Food Policy, rappresentante 

di una cinquantina di associazioni, 
produttori, accademici e realtà socia-
li ha, nel 2018, iniziato il percorso, 
forse in pochi avrebbero scommesso 
che saremmo arrivati all’approvazione 
della delibera 38. Un percorso vin-
cente rappresentato anche dal voto 
unanime dell’Assemblea Capitolina 
avvenuto il 27 aprile dell’anno scorso.

Un lavoro che non va sprecato ma 
anzi condiviso e allargato agli altri 
soggetti, penso alle tante associazioni 
di categoria che non hanno fatto par-
te del Comitato promotore ma che 
quotidianamente svolgono un fatico-
so lavoro di rappresentanza e risolu-
zione di problemi per le imprese e i 
lavoratori del settore agricolo.

Per questo, il 23 febbraio alla Sala 
della Protomoteca del Campidoglio, 
alla presenza del sindaco di Roma 
Roberto Gualtieri, e della vicesinda-
co di Milano Anna Scavuzzo, ho de-
ciso di convocare la prima seduta del 
Consiglio del Cibo con il compito di 
costruire e rendere attuativa la Food 
Policy per la nostra città.
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In qualità di operatore del Mer-
cato Testaccio con l’attività di 

streetfood Food Box e come ristorato-
re, gestore del ristorante Collettivo ga-
stronomico Testaccio all’interno dell’ex 
Mattatoio, nel consorzio “Città 
dell’altra economia”, insieme ai molti 
altri colleghi, siamo orgogliosi di par-
tecipare alla food policy di Roma me-
diante eventi ed iniziative, coinvol-
gendo sia il mercato sia il ristorante. 

Ci sentiamo partecipi e coinvolti 
nelle sfide attuali del mondo agroa-
limentare: dalla responsabilità alla 
lotta allo spreco alimentare, dalla 
sensibilizzazione alla qualità, alla 
scelta delle materie prime, all’aspetto 
culturale e antropologico del cibo. 
È proprio su questi elementi che 
abbiamo fondato molti degli eventi 
open day del mercato di Testaccio. 
Allo stesso tempo, questa stessa sfi-
da, la stiamo portando avanti nel 
Collettivo Gastronomico Testaccio, 
applicando all’obiettivo di rigenera-
zione urbana degli spazi dell’ex Mat-

Food Box e il Collettivo gastronomico Testaccio
per la food policy di Roma

di Marco Morello
Collettivo gastronomico Testaccio

tatoio questi temi di fondamentale 
importanza per il nostro comparto 
commerciale, oltre che per la citta-
dinanza di una grande metropoli 
come Roma. Lo facciamo attraverso 
la promozione di convegni, dibattiti, 
degustazioni, presentazioni di libri 
ed infine attraverso una proposta ri-
storativa, curata ma popolare. 

Crediamo che questa amministra-
zione stia dimostrando una sensibili-
tà attiva e produttiva sul tema della 
politica del cibo e delle sue sfide: a 
cominciare dal coinvolgimento del 
mondo agricolo e del comitato pro-
motore della food policy. Vogliamo 
ringraziare l’assessora Sabrina Alfonsi 
per il grande lavoro che sta portando 
avanti a partire dall’appuntamento 
del 23 febbraio 2022 che rappresenta 
bene l’importanza di quanto un piano 
strategico del cibo sia fondamentale 
per una grande città come Roma e 
riteniamo possa divenire un modello 
da perseguire anche a livello interna-
zionale. 
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L’insediamento del Consiglio 
del Cibo che si è tenuto lo 

scorso 23 febbraio, alla presenza del 
Sindaco di Roma Roberto Gualtieri 
e dell’Assessora Sabrina Alfonsi, rap-
presenta una tappa importante per 
avviare a Roma la transizione agro 
ecologica e valorizzare il contesto del 
comune agricolo più grande d’Italia. 

Si tratta di un passaggio impor-
tante nel lungo percorso partecipato 
da associazioni, produttori, ricercato-
ri, reti di economia sociale e solidale e 
cittadini riuniti nel Comitato Promo-
tore e lanciato nel 2019.

In questi anni si è lavorato co-
stantemente, esercitando una si-

Un percorso dal basso che punta in alto
di Gabriella D’Amico 

Associazione Botteghe del Mondo

gnificativa pressione politica, per 
arrivare il 27 aprile del 2021 a far 
approvare all’unanimità la delibe-
ra sulla Food Policy, che impegna 
l’amministrazione comunale a do-
tarsi di una consulta cittadina per 
elaborare la politica del cibo, insie-
me alla giunta comunale.

Nella delibera è stata recepita la 
proposta dei dieci punti elaborata 
dal Comitato Promotore, per costru-
ire una politica pubblica in grado di 
indirizzare il sistema alimentare citta-
dino verso una reale transizione agro 
ecologica, nell’ottica di uno sviluppo 
sostenibile per i produttori, i consu-
matori e l’ambiente.

Tra i punti ricordiamo la promo-
zione e il rafforzamento delle filiere 
corte e dei piccoli produttori, l’accesso 
al cibo di qualità per tutti, la riduzione 
degli sprechi, la promozione dei mer-
cati contadini, il contrasto al consumo 
di suolo, la valorizzazione delle eccel-
lenze territoriali e delle aziende multi-
funzionali che forniscono cibo e servi-
zi, la ricerca e l’educazione alimentare.

Particolarmente importante è 
l’obiettivo di valorizzare le specifi-
cità di un contesto paesaggistico ed 
economico come quello di Roma e 
del Lazio, in cui abbiamo circa 2000 
aziende agricole e una provincia che 
ne conta oltre 20.000, dove l’agro 
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romano è costellato di piccole realtà 
che fanno vendita diretta, la refezio-
ne scolastica offre 144.000 pasti solo 
considerando infanzia, primaria e 
secondaria e potrebbe beneficiare dei 
prodotti da filiera corta ed equosoli-
dale, secondo i criteri del Green Pu-
blic Procurement.

Un cammino virtuoso fino ad 
oggi quello della Food Policy per 
Roma, che è partito dal basso, a dif-
ferenza del Comune di Milano, in 
cui un percorso simile è stato avviato 
nel 2015 con un diverso approccio 
strategico: le istituzioni hanno calato 
dall’alto la strategia alimentare per la 
città e si sono trovate a coinvolgere 
solo in un secondo momento la so-
cietà civile.

La sfida per la città di Roma è 
adesso anche quella di comprendere i 
possibili intrecci fra i diversi percor-
si sul tema delle politiche alimentari 
già avviati nel recente passato, come 
“Agri Food” e il progetto europeo 
“Fusilli”, e rendere coerente la piani-
ficazione alimentare urbana, tenendo 
insieme le istanze della società civile 
di giustizia sociale e garantire l’acces-
so al cibo di qualità per tutti.
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Davide e Golia come Tobias contro la malattia

STORIE A SEI ZAMPE

Vicepresidente Associazione Verdi 
Ambiente e Società. 
Direttivo nazionale CFU-Italia Odv 
(Comitato fibromialgici uniti), 
Responsabile rapporti istituzionali.

Avete presente Davide e Go-
lia? Il piccolo Davide in lotta 

contro un colosso come Golia? 
La storia che vi racconto è esatta-

mente così. La mia amica Adriana è 
una volontaria che si occupa di gatti, 
lei ama gli animali più che sé stessa. 
Adriana è una persona in grado di 
scalare una montagna per raggiungere 
i suoi obbiettivi specialmente quando 
si tratta di animali in difficoltà. 

Ad agosto, recupera un gattino in 
un rifugio. Un cucciolo nero a pelo 
lungo, destinato ad una famiglia di 
Milano. Come sempre lo tiene qual-
che giorno prima di farlo partire per 
controllare le sue condizioni di salu-
te, due giorni dopo Tobias inizia ad 
avere una brutta dissenteria e poco 
appetito. Il pancino era troppo gran-
de per la sua età, tossiva molto, respi-
rava male ed era letargico. Strano per 
un cucciolo di 3 mesi scarsi. Inizia il 
giro dei veterinari alla ricerca di una 
risposta. Cure, antibiotici, probiotici e 
tanto altro, ma Tobias perdeva peso. 
Decide di portarlo dalla sua veteri-
naria di fiducia. La veterinaria esami-

nando il gatto fa una smorfia e sen-
tenzia PERITONITE INFETTIVA 
ACUTA (FIP), una diagnosi che, per 
chi si occupa di gatti, ha un significato 
terrificante. 

La cura per la FIP è praticamente 
inesistente. Tobias si aggrava veloce-
mente, un gatto con questa patologia 
ha poche settimane di vita, la fine per 
loro è davvero drammatica. Adriana 
non si arrende, tipico per una persona 
come lei, inizia le ricerche su Google 
fa mille telefonate non vuole accetta-
re che Tobias non si possa salvare. Il 
gatto sta malissimo ha un versamen-
to ascitico che viene aspirato. Grazie 
all’aiuto di un circuito di volontari le 
viene prospettata una terapia ancora 
sconosciuta, sperimentale e non di-
sponibile in Italia ma che sta dando 
buonissimi risultati. Adriana inizia a 
sperare, ma il problema per una vo-
lontaria come lei è insormontabile, 
i farmaci per curare Tobias costano 
tantissimo! Partono una serie di rac-
colte organizzate da altri volontari, 
l’aiuto di amici, si fa fronte comu-

di Sabrina Albanesi

ne, si mobilita un mondo che pochi 
hanno la fortuna di conoscere. Ven-
dite di beneficenza, aiuto insperato 
da persone mai viste o sentite prima. 
Vogliono aiutare in tanti a recuperare 
quanto occorre per salvare Tobias. 

Io che conosco il mondo ani-
malista non mi stupisco e capisco 
le difficoltà che devono affrontare 
i volontari che dedicano la loro vita 
agli animali. I volontari sono così, 
potrebbero  vendere l’anima anche al 
diavolo se servisse per poter salvare 
un animale in difficoltà! 

A Tobias serviva una cura speri-
mentale per essere salvato e Adriana 
insieme ad una rete di persone ci sta 
provando, tutto sta andando bene, 
sembra un miracolo la cura funziona! 
Tobias ha preso quasi 1 Kg e 800 gr 
di peso in circa 2 mesi. 

I valori ematici sono migliorati 
del 90%. Con la FIP non si scherza, 
è comunque una malattia mortale nel 
80% dei casi. La fortuna è saperla 
diagnosticare velocemente da parte 
di veterinari esperti perché non esiste 
un vero e proprio test che confermi 
la positività. 

Sapere che oggi possiamo spera-
re in un farmaco sperimentale è già 
una vittoria, bisogna ringraziare tutte 
quelle persone che si sono unite per 
dare una possibilità a Tobias e soste-
nere Adriana in questa difficile sfida. 

Vi presento Tobias il piccolo Da-
vide contro un gigante chiamato FIP.

Inviate i vostri racconti al seguen-
te indirizzo mail 

storieaseizampe@gmail.com 
indicando anche un vostro contatto 
telefonico qualora avessimo necessità 
di farvi delle domande. Non dimenti-
cate di allegare delle immagini. 
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Di chi sono le risorse
del territorio?
di Carla Benelli e Osama Hamdan

L’archeologia è stata usata nel 
passato per giustificare acqui-

sizioni territoriali e colonizzazioni. 
In alcune aree del mondo questo sta 
ancora accadendo. Nei Territori Pale-
stinesi, una regione contestata e dallo 
status politico ancora indefinito, spes-
so gli scavi archeologici sono accusati 
di essere strumentali al cambiamento 
della condizione politica e della nar-
razione storica, a beneficio della parte 
egemone. 

La Palestina storica è un intero pa-
ese di ricordi, una “Terra Promessa” e 
“Santa”, in cui tutti gli elementi na-
turali o costruiti, ogni albero, pietra, 
tomba o grotta, hanno un legame con 
il divino. Per secoli, molti luoghi san-
ti sono stati venerati contemporanea-
mente dagli abitanti locali di diverse 
religioni e sono stati oggetto di pelle-
grinaggio da parte di viaggiatori pro-
venienti da tutto il mondo. Gli Ara-
bi e gli Ebrei locali si consideravano 
nativi della Palestina e avevano con-
diviso per secoli storia e cultura nello 
stesso territorio. La colonizzazione 
europea prima, e poi quella israeliana, 
hanno portato grandi cambiamenti.

Il Generale di brigata Shuka Dor-
fman, capo dell’Autorità Israeliana 
delle Antichità nel periodo 2000-
2014, ha così descritto il legame tra 
l’archeologia e la politica in Israele: 
«Il Sionismo, come altri movimenti 
nazionali, ha utilizzato l’archeologi-
ca a fini nazionali. I resti del passato 
sono diventati una prova tangibile del 
legame storico tra il popolo ebraico 
e la Terra di Israele, la sua patria». Il 
fatto che il capo dell’Autorità israelia-
na delle Antichità fosse un generale, 
senza formazione in archeologia, e 
che alla sua morte sia stato sostituito 
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December 2018

oPt

AREA C
Area C is the over 60 per cent of the West Bank where Israel retains near 
exclusive control, including over law enforcement, access and movement, and 
planning and construction. The restrictive planning regime applied by Israel 
in Area C makes it virtually impossible for Palestinians to obtain building 
permits, impeding the development of adequate housing, infrastructure and 
livelihoods.

EAST JERUSALEM
Around 320,000 Palestinians and 212,000 Israeli settlers currently reside in 
East Jerusalem, which was annexed to Israel in contravention of international 
law. Many Palestinians in East Jerusalem are at risk of forcible displacement 
from demolitions, settler evictions and revocation of residency. Israeli 
measures, including the Barrier and the permit regime, have increasingly cut 
off East Jerusalem from the rest of the oPt.

AREAS BEHIND THE BARRIER
Most of the Barrier’s route runs inside the West Bank. Where the Barrier is 
complete, currently 65 per cent of the route, Palestinian farmers must obtain 
special permits or ‘prior coordination’ to reach their land via a few authorized 
gates, while those residing in the closed area between the Barrier and the 
‘Green Line’ face reduced access to services. The construction of the Barrier 
followed a wave of Palestinian attacks inside Israel and has the stated aim of 
preventing such attacks.

H2
‘H2’ is the 20 per cent of Hebron city that remains under direct Israeli control. 
It is home to approximately 33,000 Palestinians and a few hundred Israeli 
settlers. Policies and practices implemented by the Israeli authorities, citing 
security concerns, have reduced a once thriving area to a ‘ghost town’. The 
living conditions of many Palestinians who remain in some parts of H2 have 
been gradually undermined, including with regard to basic services and 
sources of livelihood.

GAZA STRIP
Nearly 2 million Palestinians living in the Gaza Strip are facing a longstanding 
humanitarian crisis. This is driven by a protracted Israeli blockade, imposed 
citing security concerns, an intensification of the internal Palestinian political 
divide, and three major escalations of hostilities in less than ten years. Combined, 
these factors have devastated public infrastructure, disrupted the delivery of 
basic services and undermined already vulnerable living conditions. Access to 
areas within 200-300 meters from the perimeter fence surrounding Gaza and to 
sea areas beyond 6 nautical miles from the coast are largely prohibited. 

2

Le aree di più grande vulnerabilità umanitaria nei Territori Palestinesi. In chiaro le aree A e B, sotto il 
controllo amministrativo palestinese, in scuro l’area C, sotto controllo israeliano (Mappa dell’agenzia 
OCHA delle Nazioni Unite, Dicembre 2018)
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nell’incarico da Yisrael Hasson, agen-
te del Servizio di sicurezza per gli affa-
ri interni Shin Bet, fornisce un’indica-
zione importante circa le implicazioni 
politiche della questione archeologica 
in Israele.

In effetti, con l’istituzione dello 
Stato di Israele nel 1948, la partizio-
ne territoriale emersa alla fine della 
guerra arabo-israeliana e l’esodo della 
maggioranza della popolazione nativa 
araba hanno permesso a Israele di tra-
sferire sotto il controllo ebraico molti 
luoghi santi. Nel 1967 è stato il caso 

della Cisgiordania, di Gerusalemme 
Est e degli altri territori occupati da 
Israele con la vittoria della Guerra dei 
Sei Giorni contro Egitto, Siria e Gior-
dania. 

Per gestire la ricerca archeologi-
ca in Cisgiordania dopo il 1967, il 
Dipartimento delle Antichità e dei 
Musei di Israele istituì lo Staff Officer 
for Archaeology of Judea and Samaria 
che nel tempo è passato dal controllo 
del Ministero dell’Istruzione e della 
Cultura all’Amministrazione milita-
re delle zone occupate. Da quel mo-

mento archeologi e storici israeliani, 
in gran parte militari, hanno avviato 
scavi archeologici in questi territori 
alla ricerca di antichi insediamenti le-
gati alla Bibbia.

La legittimità dell’uso dell’arche-
ologia per giustificare modifiche di 
competenze territoriali e poteri giu-
risdizionali si pone non solo quando 
siano compromessi gli aspetti multi-
culturali di un determinato territorio, 
ma soprattutto quando si applichi a 
territori occupati militarmente a se-
guito di guerre moderne, dove la so-
vranità dell’occupante non sia ricono-
sciuta dalla comunità internazionale e 
dove siano negati i diritti culturali dei 
popoli nativi.

L’archeologo palestinese Adel 
Yahia ha espresso i sentimenti pale-
stinesi sulla questione: «... gli Ebrei 
israeliani hanno sempre basato la loro 
pretesa sulla Terra Santa su antichi 
racconti biblici, anche senza una reale 
evidenza archeologica». La sensazione 
è diffusa nella comunità palestinese, e 
ha generato una reazione negativa col-
lettiva verso qualsiasi scoperta archeo-
logica. Gli scavi archeologici sono ac-
cusati di essere utilizzati per sostenere 
le rivendicazioni degli Ebrei di tutto il 
mondo di stabilirsi in un paese dopo 
due millenni di oppressione e disper-
sione, e di evacuarne gli abitanti na-
tivi sulla base del presupposto che i 
primi siano gli unici discendenti delle 
tribù ebraiche che abitavano que-
sta terra migliaia di anni fa. Bisogna 
però tenere in considerazione che la 
Palestina storica è un piccolo lembo 
di terra, tra mare e deserto, un ponte 
naturale che collega l’Asia all’Africa, 
dove i grandi imperi hanno sempre 
combattuto per ottenere il controllo 
del territorio e del passaggio delle ma-
terie prime, lasciando tutti tracce del 
loro passaggio.

Qual è lo statuto politico attuale 
della Cisgiordania? Nel 1948, alla fine 
del Mandato britannico sulla Palesti-
na, il fallimento del piano delle Na-
zioni Unite che propose di dividere il 
territorio tra uno stato ebraico e uno 
stato arabo, provocò un duro conflit-
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West Bank
Area 5,655 km2

Gaza Strip 
Area 365 km2

POPULATION DENSITY
CAPITA/KM2

INTRODUCTION 
The context in the oPt is a protracted protection crisis with 
humanitarian consequences, driven by insufficient respect for 
international law by all sides. Palestinians in the oPt face a range 
of serious protection threats in the context of Israel's prolonged 
occupation and periodic escalation of armed conflict, including 
threats to life, liberty and security, destruction or damage to 
homes and other property, forced displacement, restrictions 
on freedom of movement and on access to livelihoods, and 
lack of accountability and effective remedy. These threats are 
exacerbated by the inability of the sides to reach a political 
agreement. The seasonal winter flooding further exacerbates 
pre-existing humanitarian needs. In 2014, there was a sharp 
increase in the severity of humanitarian needs in the Gaza Strip 
as a result of the July-August conflict.

ISSUES OF KEY CONCERN
 l Threats to life, liberty and security.

 l Forced displacement.

 l Erosion of livelihoods and lack of economic opportunities 
and access to food.

 l Restricted access to basic services. 

International boundary

Boundary of former Palestine Mandate

1949 Armistice (Green Line)

Area A and B

Area C

Unilaterally annexed area (East Jerusalem)

Airport

Main City

Border Crossing

West Bank 828,328 refugees

Gaza 1,386,455 refugees

Lebanon 469,555 refugees

Syria 551,873 refugees

Jordan 2,206,736 refugees

Palestine Registered Refugees*

Source: UNRWA, 2018

4.8 million 
Palestinians live in the 
oPt, with 2.9 million in 
the West Bank and 1.9 
million in the Gaza Strip.
Source: PCBS 2018

~50%
of the oPt population are 
Palestine refugees and 
nearly 50% are below the 
age of 18.
Source: UNRWA 2018

68% of the population 
of the Gaza Strip and 

16% of the population 
of the West Bank.

* Moderately to severely food 
insecure
Source: (WFP, FAO, UNFPA, PCBS); 
SEFSEC 2018

POPULATION

PALESTINE REFUGEES FOOD INSECURITY*

53.7% 
unemployment rate in 
the Gaza Strip and

20% in the West Bank.
Source: PCBS Q5 2018

 

UNEMPLOYMENT

79 litres/capita/day (l/c/d) 
in  the West Bank.

66 litres/capita/day (l/c/d) 
in  the Gaza strip.
WHO standard is 100 l/c/d.

Source: WASH Cluster 2017

* Due to water losses through 
the network, consumption is 
significantly lower than water 
supply.

AVERAGE WATER CONSUMPTION*

611,000
Israeli settlers
live in 250 settlements (including outposts) in the West Bank, including 
East Jerusalem, in contravention of international law. 
 
Source: ICBS 2016 & JIIS 2015

ISRAELI SETTLEMENTS

5.2 persons 
is the average 
Palestinian household 
size in the oPt.

Source: PCBS 2015

HOUSEHOLD SIZE

OCCUPIED PALESTINIAN TERRITORY
The West Bank including East Jerusalem, and the Gaza Strip

 January 2019

1 km1 km

 x 5,203

1 km1 km

 x 468

1
Territori Palestinesi occupati. La Cisgiordania inclusa Gerusalemme est e la Striscia di Gaza 
(Mappa dell’agenzia OCHA delle Nazioni Unite, Gennaio 2019)
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to tra lo Stato di Israele, appena co-
stituito, e i suoi vicini paesi arabi. La 
maggior parte della popolazione nati-
va, si stima 700.000 Palestinesi, lasciò 
in fuga il paese, assumendo lo status 
di rifugiati. Le loro città e villaggi fu-
rono distrutti e le proprietà confiscate 
dal nuovo potere politico.

La guerra si concluse con l’armi-
stizio del 1949, che stabilì una serie 
di linee di demarcazione, chiamate la 
Linea Verde, lasciando aperta la que-
stione dei rifugiati che ad oggi non 
sono ancora potuti rientrare. Su un 
lato della Linea Verde, c’era lo Stato 
di Israele, che fu subito riconosciuto 
dalla comunità internazionale, men-
tre il resto del territorio del Mandato 
britannico fu diviso tra la Giordania e 
l’Egitto fino a quando un’altra serie di 
conflitti culminò nel 1967 con l’oc-
cupazione da parte di Israele di tutta 
la regione. Da quel momento i terri-
tori occupati palestinesi iniziarono a 
vivere periodi di scontri violenti, fino 
all’emergere nel 1993 del processo di 
pace israelo-palestinese ad Oslo, che 
istituì l’Autorità palestinese. Il succes-

sivo accordo del 1995, noto come Ac-
cordo di Taba, divise i territori della 
Cisgiordania e della Striscia di Gaza 
in area A, B e C e stabilì il programma 
di disimpegno israeliano, che non si è 
mai completato. Ancora oggi più del 

60% dei Territori Palestinesi occupa-
ti nel 1967 è sotto il totale controllo 
israeliano, quindi le risorse naturali e 
culturali in queste aree sono ancora 
gestite e sfruttate esclusivamente da 
Israele. 

Dal 1967 fino ad oggi, senza al-
cuna interruzione e anche durante i 
negoziati del processo di pace, Israe-
le ha costruito insediamenti ebraici e 
istituito parchi naturali in Cisgiorda-
nia, e un numero sempre più ampio 
di popolazione nativa è stato rimosso 
dal territorio. Reti di strade e di nuove 
infrastrutture di approvvigionamento 
idrico, costruite in alternativa alle reti 
tradizionali, sono state realizzate per 
servire gli insediamenti colonici, in-
terrompendo la continuità territoriale 
palestinese. 

Negli anni dell’occupazione, i 
nomi arabi tradizionali di valli, fiumi, 
montagne e siti archeologici e sto-
rici sono stati sostituiti e i nomi dei 
nuovi insediamenti ebraici sono presi 
direttamente dalla Bibbia. Oltre alle 
colonie, l’istituzione di parchi natura-

Il Muro sul Monte degli Olivi che divide Betania 
da Gerusalemme (foto C. Benelli)

Il Monastero bizantino di Martirio, uno dei più importanti monasteri del deserto risalente al VI secolo d.C., è inglobato all’interno dellla colonia israeliana 
di Ma’ale Adumim in Cisgiordania. Come nelle altre colonie è vietato l’accesso ai Palestinesi. (foto M. Piccirillo)
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li nazionali israeliani in Cisgiordania 
causa ulteriori confische di terre della 
popolazione nativa. I parchi ignorano 
la comunità araba che vive nei din-
torni e in alcuni casi sono inglobati 
all’interno degli insediamenti ebraici, 
in cui i Palestinesi non sono autoriz-
zati a entrare per una visita.

Nel 2002 il governo israeliano ha 
deciso di costruire una “Barriera di 
Sicurezza”, chiamata dai Palestine-
si semplicemente “Il Muro”. È una 
combinazione di fossati, trincee, stra-
de, recinti di filo, recinti elettrici e 
muri di cemento, in alcuni punti alti 
9 metri. Costruito per l’85% all’in-
terno della Cisgiordania, ne annette il 
9,4%, danneggiando non solo la po-
polazione, ma anche il paesaggio sto-
rico. Nell’immediato, la costruzione 
del Muro e la confisca di vaste aree del 
territorio palestinese, ha già distrutto 
il paesaggio storico, impedendo ai Pa-
lestinesi di gestire le proprie risorse, 
interrotto la relazione tra villaggi e 
città e compromesso il ruolo centrale 
di Gerusalemme per l’intera comu-
nità palestinese, che non può più ac-
cedervi. A lungo termine, il costante 
aumento della povertà e della disoc-
cupazione porta alla ricerca di risor-
se economiche alternative, tra cui gli 
scavi illegali, mentre la costante cre-
scita demografica sulla stessa costretta 
superficie aumenta il conflitto tra svi-

luppo e conservazione del patrimonio 
naturale e culturale del territorio.

L’espropriazione del patrimonio 
culturale delle comunità locali è il 
primo passo per disumanizzarle ed 
annientarle, e renderne più facile la 
rimozione, rompendo i legami stori-
ci, culturali o tradizionali, che le le-
gano al territorio. Come ha scritto il 
critico di architettura Robert Bevan, 
negare il passato di un popolo è un 
metodo molto efficace per negare il 
suo futuro.

In una prospettiva completamen-

te diversa, coinvolgere le comunità lo-
cali dimostra che il patrimonio cultu-
rale è in grado di attenuare le tensioni 
etniche, religiose e sociali e diventare 
un elemento dinamico per la costru-
zione della pace e prevenzione dei 
conflitti, oltre a generare molteplici 
fonti di reddito e di occupazione.

La tutela del patrimonio culturale 
di tutti, garantisce la diversità e la ric-
chezza del territorio, lo rende più spe-
ciale e permette alle varie comunità di 
essere rappresentate e non cancellate 
dalla storia.

Nisf Jubeil. Attività di accoglienza per i turisti gestite dal Mosaic Centre e ATS pro Terra Sancta (foto I. Njoum)

Attività di sensibilizzazione con le scuole locali (foto I. Njoum)
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di Antonio OnoratiIL CONTADINO INVISIBILE

Sequestriamo il carbonio ed altre misure miracolose
Capitalismo compassionevole e i suoi affari1 

Contadino

Siamo tutti d’accordo sulla ne-
cessità di ridurre l’impatto 

dell’agricoltura europea per frenare il 
cambiamento climatico. L’agricoltura 
industriale e i sistemi alimentari glo-
balizzati sono responsabili di enormi 
impatti sul cambiamento climatico, 
per citarne solo alcuni, attraverso l’u-
so eccessivo di fertilizzanti azotati, il 
livello di consumo energetico, l’enor-
me deforestazione dovuta all’importa-
zione di alimenti proteici (soprattutto 
soia) per l’allevamento industriale, 
l’inquinamento delle acque e lo sfrut-
tamento delle riserve idriche, ecc. 

Tutto ciò mina la fertilità del suolo 
e riduce la sua capacità di sequestrare 
i gas a effetto serra (GHG).  Tuttavia, 
queste – ed altre – valutazioni non 
ricordano l’esistenza di due sistemi 
agricoli nell’UE: un sistema agricolo 
contadino “ad alta intensità di lavoro” 
e un sistema agricolo industriale “ad 
alta intensità di capitale”. 

Una parte significativa delle atti-
vità agricole su piccola scala utilizza 
metodi come l’agroecologia che sono 
positivi per la biodiversità e generano 
un impatto sul gas serra positivo, oltre 
a creare occupazione e cibo di qualità. 
Esempi come il Ten Year Agroecolo-
gy Project (TYFA, 2021) dell’IDDRI 
mostrano che un cambiamento radi-
cale verso un modello agroecologico 
dominante in Europa permetterebbe 
all’agricoltura europea di diventare 
completamente neutrale per il clima. 

Ma la tabella di marcia dei governi 
europei, compreso il nostro, è orien-

tata verso soluzioni tecnologiche e la 
cosiddetta ricerca innovativa. Queste 
nuove tecnologie (OGM, editing del 
genoma, pesticidi di nuova genera-
zione, droni, telerilevamento, digi-
talizzazione, ecc.) sono costose, alla 
portata di un numero molto ristretto 
di aziende (235.320 aziende in totale 
nell’UE hanno una produzione stan-
dard (SP) di 250.000 euro o più, le 
sole capaci di investire nell’agricoltu-
ra di precisione). Le conseguenze del 
loro uso sono spesso imprevedibili e 
hanno generalmente dimostrato di 
essere dannose non solo per l’ambien-
te, ma anche per la società e la salute. 

C’è una diminuzione dell’occu-
pazione agricola e lo spopolamento 
delle zone rurali con la loro progres-
siva desertificazione, un cambiamen-
to nella relazione tra i contadini e la 
terra, privandoli dell’autonomia sul 
loro territorio e sui loro strumenti di 
lavoro. Così si tagliano le gambe ai 
processi di transizione.  Ma i gover-
ni insistono con la finanziarizzazione 
delle attività agricole e lanciano “car-
bon farming” basata su meccanismi di 
compensazione. 

Microsoft o Google hanno già 
mostrato interesse a investire nell’a-
gricoltura del carbonio, insieme a 
molte fondazioni legate al capitalismo 
compassionevole. Gli impatti sociali 
e ambientali di altri meccanismi di 
credito di carbonio, come REDD+ a 
livello globale e il carbon farming in 
Australia, sono stati disastrosi e do-
cumentati in numerosi studi. Queste 
iniziative non sono riuscite a mitigare 
il cambiamento climatico. 

La mercificazione del clima è peri-
colosa e può portare a ulteriori danni 
ambientali e sociali.

1) https://fortune.com/2021/12/23/seed-
funding-how-more-billionaires-elon-musk-un-
row-can-help-end-world-hunger-genebanks-
agriculture-cgiar-claudia-sadoff/ 
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Serve un piano strategico per rendere
più sostenibile il nostro stile di vita

di Francesca Grassitelli
Circolo VAS Torino-Redazione Ecograffi

Tutta incentrata sui cambia-
menti climatici e le loro riper-

cussioni la puntata di Antropos-Vi-
versano, il programma televisivo che 
approfondisce temi riguardanti la sa-
lute, l’ambiente e le politiche sociali. 
Prodotta dalla emittente Telecupole 
Piemonte ed a cura della redazione di 
EcoGraffi in collaborazione con l’as-
sociazione Verdi Ambiente e Società, 
la trasmissione è condotta dal medico 
e giornalista Giorgio Diaferia, coa-
diuvato dalla Redazione di Ecograffi.

Due gli ospiti d’eccezione di 
questo nuovo appuntamento: l’in-
gegner Roberto Moncalvo, presi-
dente della Coldiretti Piemonte e 
il professor Paolo Vineis, professo-
re ordinario di epidemiologia am-
bientale presso l’Imperial College 
di Londra, premiato lo scorso anno 
a Sorrento dall’Associazione V.A.S. 
con la Targa al merito .

Oggi tutta la comunità scientifica 
è unanime nell’affermare che ci tro-
viamo davanti a fenomeni climatici 
sempre più estremi, frequenti e de-
vastanti, la cui causa è da attribuire 
alle attività umane come l’aumento 
dei gas serra immessi nell’atmosfera. 
Rispetto ai livelli preindustriali, in-
fatti, l’anidride carbonica è aumen-
tata del 147%, il metano del 259% 
e il protossido di azoto del 123%. 
E proprio a questo riguardo si è da 
poco conclusa la Cop26 di Glasgow, 
che avrebbe dovuto sancire delle linee 
guida per contrastare i cambiamenti 
climatici. Nel corso dell’evento mon-
diale si è tenuta un’importante Tavola 
Rotonda istituita dalle Nazioni Unite 
sui temi del cibo e dell’agricoltura a 
cui ha partecipato lo stesso professor 
Vineis, che ci riporta alcune riflessioni 

al riguardo: “se da un lato vi è stata la 
riconferma degli obiettivi per il 2030 
e il 2050, dall’altro lato è evidente la 
mancanza di un vero e proprio piano 
strategico, che è invece affidato all’ini-
ziativa dei singoli Stati, molti dei qua-
li non fanno quasi nulla in termini di 

contenimento dell’incremento della 
temperatura.

L’obiettivo comune risulta così es-
sere l’adattamento dell’uomo e delle 
politiche ai cambiamenti climatici, 
evidente risultato di un compromesso 
politico tra i paesi in via di sviluppo, e 
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sopra tutti la Cina, che difficilmente si 
può definire in tal modo. Questa scel-
ta è in evidente contrasto con quella 
della mitigazione, ossia l’abbattimen-
to delle immissioni di gas inquinanti 
nell’atmosfera, che dovrebbe invece 
avere un’assoluta priorità.

Adattare le future generazioni alle 
nuove condizioni climatiche significa 
infatti non far nulla per arginare pro-
blemi come l’innalzamento del livello 
del mare, che sempre più mette a ri-
schio di scomparsa le piccole isole e le 
città costiere, o come anche alluvioni 
e siccità che hanno un impatto ele-
vato sulla produzione e sul costo del 
cibo. 

Il grave rischio cui si va incon-
tro è quello di una concorrenza sle-
ale tra i paesi che s’impegneranno a 
mettere in atto politiche ecologiche 
e quelli che continueranno invece ad 
agire come fatto finora. Così, i pro-
dotti agroalimentari coltivati in seno 
a politiche attente e tutelanti avranno 
un costo maggiore e si confronteran-
no inevitabilmente con quei prodotti 
dal costo più basso. Ecco che in un 
contesto così frammentato lasciare 
l’iniziativa ai singoli Stati risulta un 
gesto problematico, ed anzi l’Unione 
Europea dovrebbe stabilire regole sia 
nel campo della sicurezza alimenta-
re che dell’impatto ambientale delle 
produzioni nell’ambito degli accordi 
internazionali.

Sono perciò necessarie azioni po-
litiche trasversali rispetto a diversi 
settori, in grado di apportare dei be-
nefici tanto nell’ambito dei cambia-
menti climatici quanto della salute 
pubblica: è questo il tema dei cosid-
detti “ecobenefici”. 

Si prenda ad esempio la pro-
duzione e il consumo di carne, il 
cui eccesso comporta sia maggiori 
emissioni di gas serra sia un impat-
to negativo sulla salute e sulla mor-
talità dei consumatori ad esempio 
per malattie vascolari e cardiache. 
Particolarmente sensibile è anche 
il settore delle produzioni agricole, 
sottoposto a continui mutamenti 
che vanno di pari passo con i nuovi 

fenomeni climatici: in sud Italia, ad 
esempio, a seguito dell’importante 
aumento della temperatura vengono 
ora coltivati prodotti esotici, o ci si ri-
trova a combattere contro i cosiddetti 
insetti alieni, che riescono a sopravvi-
vere anche nel nostro paese e a minare 
i nostri raccolti. Questi insetti, specie 
zecche e zanzare, di provenienza da 
Paesi Tropicali sono vettori di gravi 
malattie quali ad esempio la Malattia 
di Lyme o la Encefalite dell’arbovirus 
del Nilo, molto pericolose per la salu-
te umana.

Molti sono anche gli effetti che i 
cambiamenti climatici hanno sulla 
vita degli uomini. Si ricordi l’onda-
ta di calore che ha colpito l’Euro-
pa nel 2003 causano più di 70mila 
morti, o anche quella che nel 2008 
ha colpito Russia e Medio Orien-
te, con la conseguente siccità che 
ha determinato un aumento del 
prezzo del grano e del pane. Tutti 
effetti che possono essere immediati 
o anche manifestarsi su un periodo 
più lungo di tempo, come nel caso 
dell’innalzamento del livello del 
mare e dello scioglimento dei ghiac-
ci dell’Himalaya, che ha causato la 
salinizzazione dell’acqua consumata 

dagli abitanti del Bangladesh  con 
una conseguente ed estremamente 
diffusa epidemia di ipertensione in 
quell’area costiera.

È dunque fondamentale miglio-
rare la sostenibilità di tutte le attivi-
tà umane. In questo senso il PNRR 
rappresenta una grande possibilità, 
poiché prevede ad esempio uno stan-
ziamento di 2 miliardi di euro da usa-
re su impianti di biogas, biometano e 
idrogeno nel settore degli allevamen-
ti: ciò permetterebbe di migliorare la 
qualità del fertilizzante naturale e del-
la fertilità del suolo a sua volta e ave-
re, inoltre, un impatto positivo sulla 
produzione di energia pulita.

E per monitorare l’impatto delle 
nostre attività è stato ideato un vero 
e proprio calcolatore, facilmente sca-
ricabile da internet, che analizza le 
ripercussioni delle nostre azioni sulla 
temperatura e, lì dove necessario, stu-
diare un mix di comportamenti alter-
nativi che siano in grado di ridurre le 
emissioni di gas serra.

Che sia dunque su larga scala o nel 
nostro piccolo, è importante e urgen-
te adottare uno stile di vita che risul-
ti più sostenibile ed in armonia con 
l’ambiente.
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La ‘transizione’ è definita dal 
dizionario Treccani come un 

“passaggio da un modo di essere o di 
vita a un altro, da una condizione o si-
tuazione a una nuova e diversa”. Più o 
meno similmente si esprimono Saba-
tini-Coletti (“Passaggio da una situa-
zione a un’altra, soprattutto in riferi-
mento a epoche storico-culturali…”) ed 
Hoepli (“Passaggio da un avvenimento 
a un altro, da una condizione a un’al-
tra, da uno stato di cose a un altro…”). 
La parola-chiave è ‘passaggio’, ma ciò 
che dovrebbe contare è l’oggetto di 
questo trans-ire (latinamente “anda-
re da una parte ad un’altra”) che può 
essere una condizione, “una situazio-
ne nuova” e/o un differente “stato di 
cose”.

La vaghezza di questo termine, 

Una transizione grigio-verde...
“CARA PACE” RIFLESSIONI ECOPACIFISTE

Docente e attivista ecopacifista, 
responsabile locale e nazionale 
di VAS Verdi Ambiente e Società e 
del Mov. Intern. della Riconciliazione. 
È autore di libri, saggi e articoli 
su nonviolenza, difesa alternativa, 
ecologia sociale, ecoteologia ed 
ecolinguistica.

però, alimenta rischiose ambiguità. 
In Italia, infatti, più che ad una ‘tran-
sizione ecologica’ assistiamo a ben 
altro. È pur vero che una transizione 
c’è, ma semmai come trasformazione 
della nostra repubblica parlamentare 
in stato semi-presidenzialista. Come 
evidente passaggio da un ecologismo 
alternativo ad un’opzione solo vaga-
mente ambientalista, banalizzando 
in chiave produttivista ciò che sareb-
be definibile come green.  Lo è anche 
come strisciante involuzione da Paese 
che costituzionalmente “ripudia la 
guerra” a Nazione sempre più arma-
ta e militarizzata, nel nome della ‘si-
curezza’ e a tutela degli interessi na-
zionali. Viene a mancare, insomma, 
quel connotato di reale ‘alternatività’ 
che dovrebbe caratterizzare una tran-
sizione autentica, che non dovrebbe 
affatto ribadire l’attuale insostenibile 
e iniquo modello di sviluppo. 

Si cambia allora, ma solo per ga-
rantire che nulla cambi, scavalcando 
disinvoltamente ogni tabù ideologico 
ed etico. Si contrappongono i feticci 
dell’innovazione tecnologica, della di-
gitalizzazione e della competizione in-
ternazionale come veicoli della transi-
zione, ma sottacendo ipocritamente 
in quale direzione e su quale terreno. 
A nobilitare questa transizione in stile 
laqualunquista provvede la propagan-
da mediatica, intrisa della Neolingua 
orwelliana, ispirata dal Bispensiero che 
rende possibili i paradossi della co-
municazione ossimorica, per la quale 
“La guerra è pace”.  

E in effetti, da fonti ufficiali elabo-
rate dall’Osservatorio Mil€x (https://
www.milex.org/2021/12/31/armi-bol-
licine-litalia-entra-nel-2022-aumentan-
do-le-spese-militari/) abbiamo  appreso 
che la spesa italiana per la ‘Difesa’ nel 
2022 ha quasi raggiunto i 26 mld., 

+3,5% rispetto al 2021 e +20% a 
confronto con l’ultimo triennio. E 
inoltre veniamo a conoscenza del fi-
nanziamento di 31 nuovi programmi 
per nuovi armamenti, spendendo così 
ben 15 miliardi per ‘difenderci’ da 
nemici inesistenti, mentre siamo an-
cora dentro un’enorme crisi, che non 
è solo sanitaria ma anche socio-eco-
nomica.

Il legame tra escalation milita-
rista italiana e pseudo transizione 
ecologica  è inoltre confermato da 
una ricerca realizzata da Greenpeace 
(https://www.greenpeace.org/static/
planet4-italy-stateless/2021/12/e3df-
577f-greenpeace_report-missioni-mi-
litari-fossili_dicembre2021.pdf ), da 
cui si deduce che il 64% delle nostre 
“missioni militari all’estero” serve sol-
tanto a difendere gli interessi di chi 
continua a puntare su fonti energe-
tiche tutt’altro che alternative, come 
petrolio e gas naturale. 

Due terzi dei finanziamenti delle 
costose spedizioni militari italiane, 
dunque, non servono a difendere la 
democrazia né tanto meno la pace, 
ma solo a proteggere il lucroso busi-
ness delle fossili, alla faccia della ‘tran-
sizione ecologica’. 

Se poi a questo preoccupante qua-
dro aggiungiamo l’inclusione del nu-
cleare nell’agenda europea per questa 
sedicente ‘transizione’, ecco che il cer-
chio della mistificazione militar-indu-
striale sembra chiudersi. Ecco perché, 
allora, l’opzione ecopacifista è per noi 
non solo auspicabile, ma assoluta-
mente indispensabile.

di Ermete Ferraro
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B lue Economy, una definizione 
che sembra rappresentare un 

modernissimo punto di vista. Eppure 
è dalla notte dei tempi, che il blue il 
mare, ha significato sviluppo, ricerca, 
contaminazione. Niente di casuale: 
intorno al mare sono cresciute gran-
di civiltà, si sono combattute lunghe 
guerre, si sono trovate alleanze e dal 
mare si è partiti per trovare nuovi 
mondi.

Oggi siamo ancora qui a parlarne, 
razionalizzando il ruolo che il blue 
occupa nelle nostre economie e nel-
le nostre vite, riscoprendo il valore di 
una risorsa formidabile, che trasforma 
le terre che vi si riversano, che addol-
cisce il clima, che rende un ambiente 
più sano e confortevole.

È vero che, malgrado la pesca, la 
navigazione, la portualità, la cantieri-
stica e il turismo estivo, il mare, nel 
caso specifico, il nostro Mediterraneo 
ha occupato uno spazio poetico, arti-
stico, di divertimento e di libertà.

Tutto questo non ci basta: ab-
biamo capito che tutte queste voci, 

La Blue Economy per la transizione ecologica:
il caso dell’isola di Ventotene

Circolo Velico Ventotene, Mediterranea Viaggi e Cultura, Gruppo Nuova Compagnia delle Indie

correlate, costituiscono un tessuto 
che possiamo chiamare sviluppo. E 
se a questi contesti guardiamo con 
attenzione, mettendoli a sistema, nel-
la consapevolezza che ogni aspetto si 
valorizza se si tiene conto del valore 
degli altri aspetti, se ne conosce la 
storia, si legge il territorio, si analizza 
l’antropizzazione, allora si guarda alle 
potenzialità, al futuro, a quello che 
possiamo chiamare sviluppo sosteni-
bile.

Il binomio Blue economy e svilup-
po sostenibile è nelle nostre mani, è 
una delle scommesse dei nostri giorni.

Ma torniamo, per comodità, in 
questa breve nota, a ragionare del 
nostro ‘900 e degli anni che stiamo 
vivendo.

Iniziamo la nostra riflessione da 
Ventotene, piccola isola dell’arcipela-
go pontino a 24 miglia nautiche dal-
la costa di Gaeta, comune più a sud 
della Regione Lazio e addirittura della 
stessa città di Napoli.

Ventotene, luogo dove è nato, du-

rante il confino fascista, il Manifesto 
per una Europa Federale, è il luogo 
simbolo di questo ragionare sulla Blue 
Economy. Punta avanzata di  Roma e 
del Lazio nel Mediterraneo, con il suo 
porto romano, approdo della flotta 
imperiale, è stata al centro delle rotte 
di uomini e animali che attraversano 
il mare nostrum. Rappresenta infatti 
una posizione strategica anche per gli 
uccelli migratori che attraversano l’A-
frica, il Mediterraneo e l’Europa.

Dai primi anni ‘80 sull’isola si 
sono svolte e si svolgono in modo 
significativo attività di turismo am-
bientale, culturale e sportivo riservate 
principalmente al mondo della scuola 
e dell’università, inseribili a pieno ti-
tolo in una sperimentazione di Blue 
Economy. Questa esperienza ha fatto 
emergere nuove sensibilità nei con-
fronti della sostenibilità sia nella po-
polazione residente che nei turisti.

Il lavoro di tanti anni si è anche 
tradotto in una nuova visibilità dell’i-
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sola, nella riconsiderazione del luogo 
non più soltanto in funzione della sua 
estensione e del numero di abitanti, 
ma piuttosto in funzione della storia, 
dell’ambiente, premiando una scelta 
di sviluppo, fino a poco tempo fa, 
non scontata.

Oggi abbiamo l’esigenza di evitare 
sovraesposizioni, incursioni di inizia-
tive non compatibili con la fragilità 
dei luoghi e con le esigenze di una 
crescita partecipata e sostenibile, non 
effimera ed invasiva.

Molto si discute in questo mo-
mento, ad esempio, delle modalità di 
intervento proposte per il recupero 
del carcere borbonico di Santo Ste-
fano, per la necessità che il progetto 
non vada in contrapposizione con le 
ragioni dell’area protetta in nome di 
uno sviluppo non compatibile con la 
costruzione del futuro.

Guardiamo con attenzione ai ban-
di approvati nell’ambito dei PNRR 
(Isole Verdi  e Borghi), nella speranza 
che disegnino percorsi politici prati-
cabili in funzione della transizione 
ecologica.

La Blue Economy crediamo rap-
presenti un formidabile volano al 
turismo sostenibile con lo sguardo 
rivolto all’intero bacino mediterra-
neo, a tutt’oggi l’area turistica più 
frequentata del mondo. Nonostante i 
grandi problemi di instabilità politica 
di alcune aree della sponda sud non 

permettano di definire con certezza 
l’andamento dei flussi, le stime ci di-
cono che sono circa 300 milioni i vi-
sitatori che ogni anno si riversano sui 
paesi costieri per una spesa complessi-
va di centinaia di miliardi di dollari (il 
30% della spesa per vacanze di tutto 
il mondo).

Alcuni Paesi o regioni nostri diret-
ti competitor hanno intuito da tem-
po la valenza strategica del turismo 
culturale, ambientale, nautico come 
complemento dell’offerta turistica ge-
nerale. Coniugando sport, ambiente, 
offerta turistica e rafforzando i legami 
fra le sponde del Mediterraneo le ini-
ziative legate al turismo individuano 
il Lazio, nel suo complesso, come un 

“hub strategico” per vecchi e nuovi 
flussi turistici.

La Regione Lazio consapevole del-
le nuove responsabilità derivanti an-
che dall’attuazione del PNRR proprio 
in questi giorni ha approvato, prima 
regione in Italia, una legge regionale 
sulla Blue Economy: “Disposizioni per 
la Promozione della Formazione, Oc-
cupazione e Sviluppo nei Settori della 
Blue Economy”. L’intera costa laziale 
e il sistema dei laghi saranno interes-
sati da questo progetto di nuova so-
stenibilità e sviluppo in cui saranno 
coinvolti enti locali, imprenditori, 
cittadini, associazioni sportive e am-
bientaliste, mondo della scuola e della 
ricerca.

Fra le opportunità di sviluppo 
che la Blue Economy offre nel Lazio 
ci sembra interessante sottolineare le 
grandi potenzialità del turismo nauti-
co e sportivo, legato alla vela e al mare 
in generale. Nel Lazio si trova oltre il 
35% della cantieristica italiana della 
nautica da diporto e un sistema im-
prenditoriale di servizi legati a questo 
settore di grandissima professionalità. 
La vera esplosione registrata dal char-
ter, per il 95% composto da barche 
a vela, ha fatto da apripista, contri-
buendo a diffondere anche in Italia 
un nuovo modo di fare le vacanze. 
Una recentissima ricerca di una rivista 
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di settore ha censito 171 aziende di 
noleggio operanti nella nostra peniso-
la, con un potenziale di 8.000 posti 
ogni settimana, cui va aggiunta l’at-
tività d’intermediazione per le prin-
cipali società internazionali e quella 
di centinaia di armatori-skipper che 
sfuggono ad ogni censimento. Il trend 
positivo del settore è confermato dal 
vertice del movimento velico costi-
tuito dagli atleti che hanno scelto di 
praticare la vela a livello agonistico: il 
tesseramento della Federazione Italia-
na Vela ha registrato un notevole in-
cremento negli ultimi anni e il Lazio è 
oggi la prima Zona Fiv a livello nazio-
nale per numero di iscritti. Il Circolo 
Velico Ventotene è stato nel 2019 il 
primo Circolo Italiano nella categoria 
Scuola Vela e il secondo assoluto per 
numero di iscritti.

Ma oltre a questi settori specifici 
della nautica da diporto la Regione 
Lazio potrebbe trovare con i paesi del 
Nord Africa e in particolare con la 
Tunisia opportunità di interscambio 
e di cooperazione in altri importanti 
settori come il turismo tradizionale, la 
produzione e la commercializzazione 
di prodotti alimentari, la produzione 
di servizi e di impianti per il settore 
alberghiero. In questi anni l’offerta 
turistica tunisina ha cercato la sua 
maggiore qualificazione attraverso 
l’affidamento in gestione a catene al-
berghiere, prevalentemente spagnole 
e francesi, di una gran parte del patri-
monio alberghiero: in questo settore  
l’imprenditoria alberghiera italiana e 
in particolare quella del Lazio con la 
definizione di nuove pratiche gestio-
nali “eco sostenibili” potrebbe trovare 
un’occasione di sviluppo e di occupa-
zione. Anche nel settore della nautica, 
oltre alla filiera produttiva, potrebbe 
essere interessante intervenire nella 
gestione in Tunisia dei porti turistici 
già esistenti e in costruzione, realiz-
zando così un’offerta virtuosa trans-
nazionale capace di captare la nuova 
domanda di ormeggi nel Mediterra-
neo dei paesi emergenti.
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Il Circolo Velico Ventotene, insieme con Mediterranea 
Viaggi e Cultura e il Gruppo Nuova Compagnia delle 

Indie, è impegnato da oltre 35 anni nella realizzazione e nella 
gestione di progetti ed iniziative tesi a valorizzare nuove for-
me di turismo sostenibile sull’Isola di Ventotene, nel Lazio e 
nel Mediterraneo.

Sull’isola di Ventotene in 37 anni di attività sono stati 
organizzati, corsi, stage, iniziative, convegni, campi scuola a 
cui hanno partecipato oltre 170.000 persone, fra studenti, 
docenti e ricercatori.

L’Associazione Mediterranea ha gestito e ideato nel 1996 
sull’isola di Ventotene il progetto LIFE “Ventotene e S.Ste-
fano: un esempio di conservazione e sviluppo“ che ha rap-
presentato il motore per l’Istituzione della Riserva Nazionale 
Marina e Terrestre dell’Isola di Ventotene nel 1999 . Il Cir-
colo Velico Ventotene ha inoltre organizzato, nell’Ambito del 
Fondo Sociale Europeo gestito dalla Regione Lazio, corsi di 
formazione nelle professioni del Turismo Ambientale e Nau-
tico riservato a cittadini stranieri e italiani.

Nel 2015 è nata la Rete di imprese VentotenEuropa a cui 
aderiscono gran parte degli operatori economici e turistici 
dell’Isola e alcuni della costa di Gaeta e Formia. La rete è 
impegnata a coinvolgere tutti i soci in iniziative di grande 
profilo culturale e legate al turismo sostenibile. Nel novem-
bre 2017 è stato firmato il primo protocollo di intesa con il 
Ministero della Pubblica Istruzione rinnovato poi nel luglio 
2021. A seguito del protocollo è stato bandito il Concorso 
nazionale “Accoglienza, inclusione e riconoscimento dei di-
ritti. Dal Manifesto di Ventotene all’Europa del futuro” - ri-
servato a tutte le scuole di ogni ordine e grado italiane e ita-
liane all’estero. Fra le tematiche e gli obiettivi del concorso vi 
rientrano la promozione nelle giovani generazioni, attraverso 
la conoscenza e la valorizzazione del Manifesto di Ventotene, 
della Costituzione Italiana, della Carta di Nizza e dei luoghi 
della memoria, dei principi della cittadinanza attiva, dell’in-
terculturalità, del rispetto della diversità, della cultura dell’ac-

coglienza e dell’inclusione. In tal senso i progetti educativi 
e formativi legati alla cittadinanza attiva europea e globale 
hanno contribuito alla crescita sostenibile connessa alla va-
lorizzazione della memoria. In collaborazione con il MI e il 
Ministero degli Affari Esteri e della Cooperazione Interna-
zionale il Concorso è stato pubblicizzato in tutte le scuole 
italiane nel Mondo con un effetto positivo sull’immagine di 
Ventotene, del Lazio e dell’Italia.

Dalla piccola Isola di Ventotene parte inoltre la Regata 
Internazionale di barche a vela d’altura Carthago Dilecta Est 
ideata dal Circolo Velico Ventotene nel 1999. La Carthago 
ha contribuito a rafforzare il sistema di relazioni fra Italia e 
Tunisia, in particolare fra le istituzioni della nostra Regione 
e il paese nordafricano. In tutte le edizioni della Carthago si 
sono avuti incontri fra operatori economici, culturali e isti-
tuzionali dei due paesi che hanno dato inizio a veri rapporti 
di cooperazione. Nel 2000 il Comune di Fiumicino, spon-
sor della Carthago in collaborazione con la Regione Lazio e 
l’UNOPS, ha realizzato nell’ambito della Carthago Dilecta 
Est, un progetto di cooperazione con la città di Gafsa e quel-
la di Fiumicino consistito nella costruzione di un caseificio 
nell’oasi della città tunisina e dell’attività formativa collega-
ta. Il Circolo Velico Ventotene, a seguito di una convenzione 
firmata nel 2002 e attualmente in vigore con la Federazio-
ne Vela Tunisina, ha realizzato corsi di formazione e stage 
nell’isola di Ventotene per la formazione di oltre 100 allievi 
e istruttori di vela tunisini. Nei corsi sono stati trattati i temi 
della difesa dell’ambiente e dell’uso di tecnologie sostenibili 
nel settore dello sport della vela e della nautica. In questi 23 
anni di attività si è realizzata una rete di relazioni internazio-
nali imperniata nel coinvolgimento diretto degli Ambasciato-
ri dei paesi interessati alla Regata.

Circolo Velico Ventotene, Mediterranea Viaggi e Cultura,
Gruppo Nuova Compagnia delle Indie
www.circolovelicoventotene.com

L’impegno del Circolo velico Ventotene,
per la difesa dell’ambiente e per

lo sviluppo della cooperazione fra i popoli
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“ ...abbiamo trovato un equilibrio tra 
opinioni molto differenti”... “sarà 
imperfetta, ma è una soluzione 

che ci spinge verso l’obiettivo finale, la 
decarbonizzazione”.

Con queste parole la Commissaria 
europea McGuinness ha presentato, dopo 
mesi di discussioni e rinvii, il 2 febbraio, 
l’atto delegato sulla tassonomia delle atti-
vità sostenibili, che include nucleare e gas.

350 miliardi EUR all’anno per i pros-
simi dieci anni. È il costo stimato per con-
seguire gli obiettivi europei di riduzione 
delle emissioni GES: (2030: -55%; 2050: 
neutralità climatica). 

I fondi pubblici potrebbero rivelarsi 
insufficienti: il contributo di capitali pri-
vati appare indispensabile. 

Qui entra in gioco la tassonomia, si-
stema di classificazione che fissa standard 
comuni per gli investitori pubblici e pri-
vati per definire cosa sia un «investimento 
sostenibile », in linea con il Green Deal. Per 
mobilitare questi investimenti occorrono 
incentivi e una fiscalità adeguata. 

La definizione di investimenti verdi è 
tuttavia uno strumento di trasparenza nei 
mercati finanziari, per aiutare aziende e in-
vestitori a comprendere se le loro attività e 
i loro investimenti siano davvero ecologici 
ed evitare fenomeni di greenwashing. 

di Luca PirozziQUALCUNO HA DETTO EUROPA?

La “tassonomia verde”
sulla finanza sostenibile 

Laureato in Scienze politiche a “La Sapienza” 
di Roma, si è trasferito nel 1994 a Bruxelles per 
lavorare presso i servizi della Commissione europea. 
Appassionato di questioni ambientali, sviluppo 
sostenibile a livello locale e approcci di transizione 
socio-ecologica. 

Secondo la regolamentazione in vigo-
re1, è da considerare sostenibile un investi-
mento: a) orientato a un’attività che dà un 
“contributo sostanziale” alla realizzazione 
di almeno uno di sei obiettivi fissati;  b) 
che non crea un danno significativo (“do 
not significant harm”) agli altri obiettivi. 
Gli atti delegati della Commissione hanno 
lo scopo di dettagliare questi criteri. 

Una bozza era stata inviata il 31 di-
cembre agli Stati membri e agli esperti 
della Piattaforma sulla finanza sosteni-
bile. Questi avevano espresso un parere 
severo, rilevando un certo numero di in-
congruenze con il Reg. 2020/852: troppo 
alte (270 g/KWh invece di 100 g/KWh) 
le soglie scelte per considerare le centrali 
a gas compatibili2;   mentre l’inclusione 
delle centrali nucleari viola il principio del 
“do not significant harm”, perché a oggi 
non esistono sistemi affidabili per gestire 
in sicurezza le scorie radioattive. 

Nell’atto adottato il 2 febbraio le mo-
difiche rispetto alla bozza di dicembre 
sono marginali. Aspetto centrale è il rico-
noscimento del “potenziale di gas fossile e 
energia nucleare per contribuire a decarbo-
nizzare la nostra economia”, come attività 
di transizione3.  

Il testo è ora trasmesso ai due co-legi-
slatori UE, Parlamento e Consiglio (Stati 
membri), che avranno quattro mesi di 
tempo (più altri due, se richiesto) per ap-
provarlo o respingerlo in blocco; trattan-
dosi di un atto delegato, la proposta non 
potrà essere modificata. 

Al Consiglio, la coalizione di stati 
contrari all’inclusione del nucleare – Ger-
mania, Austria, Lussemburgo, Portogallo, 
Danimarca, Irlanda e Spagna – non ha 
al momento i numeri per la maggioran-
za qualificata necessaria a respingerlo (20 
Stati rappresentanti il 65% della popola-
zione). Quanto alle centrali energetiche a 
gas, la Germania si prepara a costruirne di 
nuove in vista dell’arresto dei suoi reatto-
ri nucleari; la Polonia le ritiene necessarie 

per abbandonare il carbone, e minaccia il 
veto, sostenuta da altri dieci paesi. La posi-
zione italiana resta defilata, ma ha lanciato 
segnali di apertura sul nucleare, mentre 
sulle centrali a gas ritiene perfino troppo 
bassi i limiti previsti, e propone 340 g/
kWh.

Più realistica l’ipotesi di una boccia-
tura, a maggioranza assoluta (353 voti) 
al Parlamento europeo. Verdi, Sinistra, 
Socialisti e una parte del PPE sono con-
trari, e i Verdi si dicono pronti a sostenere 
un’eventuale azione alla Corte di Giusti-
zia, minacciata da Austria e Lussemburgo. 

Le posizioni restano distanti. Dubbi 
attraversano anche internamente i go-
verni, a cominciare da quello tedesco. La 
stessa Commissione ha adottato l’atto de-
legato a maggioranza.

Trovare un compromesso plausibile 
non sarà facile. 

Un fatto è certo: la scienza ha affer-
mato con chiarezza che le emissioni di 
GES vanno abbattute drasticamente e con 
urgenza. L’inserimento di gas e nucleare 
rischia di stravolgere il senso stesso della 
tassonomia, e comprometterne la credibi-
lità scientifica, inviando segnali sbagliati a 
investitori pubblici e privati. 

Quale potrà essere allora il suo contri-
buto al raggiungimento degli obiettivi del 
Green Deal europeo? 

   1) REG. 2020/852 – 1. mitigazione del cam-
biamento climatico; 2. adattamento al cambia-
mento climatico; 3. uso sostenibile di risorse 
idriche e marine; 4. economia circolare; 5. pre-
venzione dell’inquinamento; 6. protezione di 
biodiversità e eco-sistemi. https://eur-lex.euro-
pa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CE-
LEX:32020R0852&from=IT
  2) La soglia dei 100 g/kwh è definita con un ap-
proccio basato sugli scenari di decarbonizzazione 
necessari per mantenere l’aumento di temperatu-
ra globale al di sotto di 1,5 °C 
  3) Attività cioè non sostenibili di per sé ma le 
più sostenibili in un determinato settore, alla luce 
delle tecnologie disponibili.
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E se fosse la fine del mondo?
di Marco GisottiIL CINEMA DELL’ANTROPOCENE

Esperto di comunicazione ambien-
tale, fra i fondatori e per nove anni 
direttore del Green Drop Award 
alla Mostra internazionale d’arte 
cinematografica di Venezia

Cosa fareste se alla tv dessero la 
notizia che mancano appena 

cinque anni alla fine del mondo?
Se lo chiedeva David Bowie in 

“Five years”, canzone d’apertura del 
bellissimo album “The Rise and Fall 
of Ziggy Stardust and the Spiders from 
Mars” del 1972.

Intervistato da William  Bur-
roughs, Bowie spiegò così la sua can-
zone: «È stato annunciato che il mon-
do finirà per esaurimento di risorse 
naturali. (…) Così Ziggy comunica la 
notizia, ed è una notizia terribile».

Il mondo, nell’immaginario dell’ul-
timo secolo, è spesso finito o ci è andato 
davvero vicino.

Succede, per esempio, in uno dei 
film più visti, soprattutto in streaming, 
dello scorso Natale, “Don’t look up” di 
Adam McKay, con Leonardo DiCap-
rio e Jennifer Lawrence.

Il film è un’opera dichiaratamente 
satirica, in primis verso il mondo dei 
media (vecchi, nuovi e social) e di 
sponda verso politici, movimenti, at-
tivisti, destra, sinistra, progressisti e 
conservatori: tutti messi a confronto 
con la madre di tutte le catastrofi, il 
proverbiale meteorite che estinguerà la 
vita sulla Terra. Nessuno sarà capace di 
fare la cosa giusta.

C’è chi vi ha letto un parallelismo 
con la pandemia e chi con la crisi cli-
matica. La presenza di un attore così 
fortemente schierato per le battaglie 
ambientaliste fa certo propendere per 
la seconda interpretazione, ma l’ele-
mento centrale del racconto rimane 
l’irragionevolezza della specie umana 
di fronte alla (cono)scienza.

I personaggi di “Don’t look up” 
sono in gran parte degli stupidi, umani 
troppo umani nei loro difetti, incapaci 
di resistere ai loro vizi e alle loro de-
bolezze. 

Qualcuno ricorderà quel docu-
mentario del 2009, “The age of stu-
pid” di Franny Armstrong, che arriva 
più o meno alle stesse conclusioni, 
chiedendosi “Perché non abbiamo fer-
mato il riscaldamento globale quando 
ne avevamo l’opportunità?”.

Ma confrontiamo, piuttosto,“Don’t 
look up” con “La fin du monde” di Abel 
Gance, primo film sonoro francese del 
1931. Se oggi la rappresentazione at-
tuale di McKay è cinica e sconfortata, 
quella di Gance porta con sé i germi 
dell’ottimismo della volontà.

Nel XXV secolo lo scienziato Mar-
tial Novalic scopre che una cometa si 
abbatterà presto sulla Terra. 

Suo fratello Jean (interpretato dallo 
stesso Gance), pensatore, attore e filo-
sofo ad un tempo, poco prima di essere 
internato, lascia al fratello una serie di 
scritti che serviranno a guidarlo nella 
sua azione di riordino del mondo. Jean 
vede nell’imminente catastrofe un’oc-
casione di redenzione per l’umanità. I 
sopravvissuti potranno ricostruire dal-
le ceneri una società più giusta. 

Compito del fratello scienziato sarà 
dunque quello di orientare la politica 
e i mercati finanziari affinché si arrivi 
alla creazione degli Stati Uniti del 
Mondo. Nonostante i diversi rovesci 
di fortuna che questi dovrà sopportare, 
ci riuscirà, realizzando una delle più 
funzionali – e rare – utopie che il cine-
ma sia mai riuscito a rappresentare.
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GRABees – il Grande Raccor-
do Anulare delle Api - è nato 

ufficialmente nel 2017, con l’obiettivo 
di valorizzare alcune aree della città di 
Roma nonché a sostegno del moni-
toraggio ambientale e dell’apicoltura 
urbana in un’ottica di protezione e sti-
molo allo sviluppo del verde cittadino.

GRABees vuole riportare l’atten-
zione della cittadinanza, delle istitu-
zioni, degli operatori pubblici e priva-
ti sulle risorse straordinarie del nostro 
territorio, da valorizzare anche sotto 
altri punti di vista. 

L’idea di portare le api in città, per 
quanto originale appaia, in realtà è già 
praticata in molte metropoli. All’in-
terno del tessuto urbano infatti, non è 
raro imbattersi nella presenza di pian-
te e fiori cresciuti naturalmente, senza 
alcun ricorso a trattamenti chimici.

I giardini delle scuole, le ville sto-
riche o le aiuole ma anche più banal-
mente i balconi e i terrazzi rappresen-
tano dei potenti attrattori. Sono le 
cosiddette “aree nettarifere e pollinife-
re” che in alcune zone rurali, a causa 
dello sfruttamento intensivo del suolo, 

Progetto GRABees
di Annabella D’Elia

Referente progetto GRABess

stanno purtroppo venendo meno. L’u-
so di pesticidi e diserbanti  ha infatti 
conseguenze nefaste per le colonie di 
api. Di conseguenza, per quanto pos-
sa sembrare paradossale, è necessario 
puntare anche sulle città, sviluppando 
il potenziale insito in “alcune oasi”.  

Oggi il progetto è cresciuto con 
la presenza di arnie in diversi luoghi 
suggestivi di Roma come l’area arche-
ologica più importante del mondo – 
quella che comprende il Colosseo, il 
Foro Romano e il Palatino, la Domus 
Aurea o il Parco Regionale dell’Appia 
Antica, presso il tempio del Dio Redi-
colo, una tomba romana detta anche 
di Annia Regilla,  o ancora lungo le 
Mura Aureliane e nei pressi dell’Ac-
quedotto Antoniniano nella Valle del-
la Caffarella. A breve verranno collo-
cate nuove arnie a Testaccio, e in altre 
zone che al momento non possiamo 
ancora svelare. 

GRABees è anche un’occasione 
per fare monitoraggio ambientale, 
infatti attraverso analisi periodiche 
del miele prelevato dai suoi apiari, 
punta a contribuire alla costruzione 

Foto di Roberto Corradini
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di una rete di monitoraggio ambien-
tale. Questa operazione ha messo in 
risalto l’incredibile biodiversità vege-
tale della città eterna. Quello prodot-
to sul Palatino è un  miele millefiori 
con essenze di mirto e trifoglio e le 
arnie sono state collocate in un con-
testo particolarmente suggestivo, pro-
prio sotto le capanne romulee, tra le 
cave di tufo e un paesaggio rigoglio-
so di piante e fiori. Quello prodotto 
nell’Appia Antica è invece un miele 
millefiori con prevalenza di eucalipto, 
rovo, rosacee e ligustro, mentre quello 
lungo le Mura è un miele di melata. 
Proprio quest’ultimo rappresenta un 
risultato eclatante, perché si tratta di 
un miele di bosco ed è piuttosto sin-
golare che si trovi in città. 

GRABees ha tuttavia un obiettivo 
di formazione nelle scuole, tra alcune 
categorie disagiate e per i non addet-
ti ai lavori, nello spirito di avvicinare 
più cittadini possibili all’importante 
mondo delle api. Rappresenta inoltre 
un modello possibile di riqualifica-
zione di alcune aree, com’è avvenuto 
per esempio lungo le Mura Aurelia-
ne: portare le arnie in zone degradate 
contribuisce a mettere in sicurezza le 
aree stesse. 

Negli ultimi anni l’iniziativa 
“Adotta un’arnia” ha riscosso un no-
tevole successo. Moltissime persone 
si sono dimostrate interessate a capi-
re da vicino cosa succede negli apiari 
e soprattutto a vivere un’esperienza 
unica. Adottando un’arnia o parte di 
essa, è possibile ricevere il miele pro-
dotto dalle nostre api, visitare uno dei 
nostri apiari e essere costantemente 
aggiornati sullo stato della famiglia 
adottata. 

Lo scorso anno è stato speciale per 
il progetto perché ha visto la presenza 
di sponsor interessati a questa impor-
tante iniziativa per l’apicoltura urba-
na  e speriamo che il 2022 sia ancora 
più produttivo. 

Per qualsiasi informazioni scrivere 
a grabeesroma@gmail.com oppure si 
può visitare il sito  www.grabees.it. 

www.grabees.it.  
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di Claudio CassardoCLIMATOLOGIA

laureato in Fisica all’Università 
di Torino nel 1987, è docente di 
Fisica dell’atmosfera, Clima, Me-
teorologia, Cambiamenti climatici 
presso la Scuola di Scienze della 
Natura dell’Università di Torino ed 
è regolarmente invitato a tenere 
corsi universitari in Corea. È stato 
previsore meteorologo presso il 
Servizio Meteorologico Italiano e 
coordina le stazioni e le previsioni 
meteorologiche del Dipartimen-
to di Fisica dell’Università di 
Torino. Si occupa dello studio 
dei processi che avvengono 
all’interfaccia tra l’atmosfera e 
la superficie terrestre, mediante 
osservazioni e modellistica, anche 
in ambito agrometeorologico e cli-
matico, mediante l’uso di modelli 
di crescita. Ha finora pubblicato 
un’ottantina di lavori su riviste 
scientifiche internazionali ed è 
autore di alcuni libri

La rilevanza meteoclimatica dell’esplosione 
vulcanica nell’arcipelago delle Tonga

Lo scorso 15 gennaio, alle 5:14 
italiane, è esploso il vulcano 

Hunga Hàapai (Hunga Tonga, Oce-
ania), con una potenza pari a dieci 
bombe atomiche. Dopo l’eruzione, 
i satelliti hanno evidenziato l’onda 
d’urto, poi divenuta sonora, che ha 
percorso più volte il globo terrestre, 
rifrangendosi agli antipodi e tornan-
do indietro. L’onda, composta da una 
successione di regioni di compressio-
ne e rarefazione, provoca delle ondu-
lazioni di pressione, e infatti variazio-
ni, di 2-2,5 hPa al primo passaggio, e 

inferiori in seguito, sono state rilevate 
dai barometri di tutto il mondo. La 
velocità di propagazione delle onde 
misurata è risultata poco minore del-
la velocità del suono (circa 330 m/s, 
poco meno di 1200 km/h). Pur trat-
tandosi di un fenomeno molto raro, 
non vi sono state conseguenze mete-
orologiche immediate, vista l’entità 
modesta delle fluttuazioni, anche se 
un recente articolo apparso su Nature 
ha descritto gli insoliti treni di onde 
gravitazionali rilevate dai sensori in-
frarossi sui satelliti, forse originate 
dalla rapida propagazione dell’onda 
d’urto dell’esplosione in stratosfera, 
che paiono non avere precedenti da 
quando tali sensori sono operativi (un 
ventennio). Ricordiamo che le onde 
gravitazionali, legate agli spostamenti 
verticali delle molecole d’aria, si pro-
pagano in ambienti caratterizzati da 
forte stabilità, come la stratosfera. 

Per quanto riguarda gli effetti sulla 
temperatura media globale, nell’ulti-
mo cinquantennio ci sono state altre 
tre forti esplosioni: monte Agung nel 
marzo 1963 (indice di esplosività 
vulcanica, VEI, pari a 5, come nell’e-
ruzione pliniana del Vesuvio del ‘79, 
con pennacchi di polveri ed aerosol 
saliti oltre 10 km di quota, in bassa 
stratosfera); El Chichon nel marzo 
1982 (ancora VEI=5); e Pinatubo nel 
giugno 1991 (VEI=6, con pennac-
chio più alto di 20 km, che quindi oc-
cupò l’intera stratosfera). Nei tre casi 
la temperatura media globale diminuì 
dopo l’esplosione per la riduzione 
della radiazione solare a terra ad ope-
ra delle nubi stratosferiche indotte dai 
composti dello zolfo (di poco più di 
0,1 °C per un anno nei primi due casi, 
e di oltre 0,2 °C per due anni nel caso 
del Pinatubo). Effetti rimarcabili, pur 
se decisamente inferiori al caso del 

1815, quando esplose il M. Tambora 
(VEI=7: il pennacchio arrivò fino in 
mesosfera) e l’anno seguente (1816) 
fu ricordato come l’anno senza estate 
per le frequenti gelate estive nel nord 
Europa. Nel caso di Hunga Hàapai, 
i primi dati lasciano intendere che il 
pennacchio avrebbe raggiunto la stra-
tosfera, ma il quantitativo dello zolfo 
sembra inferiore agli altri casi, per cui 
i possibili impatti sulla temperatura 
globale nei prossimi anni potrebbero 
essere limitati. Al momento, quindi, 
pare che non si possa fare affidamen-
to a questa esplosione per sperare di 
ridurre gli effetti del riscaldamento 
globale. La strada maestra per tenta-
re di rimanere all’interno dei valori 
dell’accordo di Parigi rimane quella di 
ridurre il più presto possibile le emis-
sioni di gas climalteranti.

La nuvola di polveri in espansione dopo l’eruzio-
ne esplosiva del vulcano Hunga-Tonga-Hunga-Ha’apai 
il 15 gennaio. Credito: NOAA, dominio pubblico, tra-
mite Wikimedia Commons 

Link: https://static.temblor.net/wp-content/uplo-
ads/2022/01/Tonga_Eruption_GOES_2022-FRAME.
png
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di Bepi Vigna

Castello di sabbia
Una riflessione sul tempo 

FUMETTI

Una spiaggia incontaminata, 
celata tra alte falesie, è il luogo 

dove si ritrova un gruppo eterogeneo 
di persone: delle copie, un emigrato, 
uno scrittore, una signora anziana, dei 
bambini. Quella che sembra una tran-
quilla e piacevole giornata di vacanza 
viene bruscamente interrotta dall’ap-

parizione del cadavere di una donna, 
spinto a riva dal mare. 

Sembra l’avvio di una trama gialla, 
ma presto, in un susseguirsi di dettagli 
spiazzanti, ci si accorge che c’è qualco-
sa di più e che quel piccolo paradiso 
naturale nasconde qualcosa che va ol-
tre il razionale.

Il freudiano effetto perturbante che 
coglie i protagonisti della storia si dif-
fonde rapidamente nel lettore, mina le 
sue sicurezze, lo porta ad osservare con 
occhio differente i dettagli delle tavole, 
anche quelli apparentemente insigni-
ficanti come la distruzione di alcune 
felci da parte di uno dei bambini, o 
la costruzione di un castello di sabbia 
sulla battigia. Tutto, improvvisamente, 
diventa allegoria, simbolo di qualcosa 
di più grande che ci comprende tutti, 
che non è solo una trovata narrativa, 
ma è il riflesso della tragedia che i per-
sonaggi, così come il lettore, stanno vi-
vendo. In questo senso l’unità di luogo 
assume un significato preciso.

L’incubo diviene il trascorrere ine-
sorabile del tempo, la trasformazione 
a cui non ci si può sottrarre, e che il 
racconto a fumetti ci sbatte in faccia, 
come fosse la verità oscena che ognuno 
rifiuta di accettare. 

In un contesto surreale che richia-
ma da vicino L’angelo Sterminatore di 
Louis Buñuel,  ogni sforzo dei prota-
gonisti di lasciare la spiaggia diventa 
vano ed essi devono affrontare un per-
corso che  diventa essenzialmente una 
riflessione esistenziale.

La graphic novel di Pierre Oskar 
Lévy e Frederik Peeters è un racconto 
intenso, disturbante, coinvolgente, co-
struito con immagini in bianco e nero, 
senza sfumature, ma ricche di contra-
sti e ombre. Tavole a volte silenziose, 
mute, dove a parlare sono gli sguardi 
e le espressioni dei personaggi. L’ap-

Fumettista, scrittore 
e regista

profondimento psicologico è condot-
to sul piano grafico, più che su quello 
letterario, evidenziando la grande forza 
espressiva del disegno, il suo straordi-
nario potere fascinatorio.

Lévy, autore della sceneggiatura, 
ammette che lo spunto narrativo è 
nato da una riflessione sul cambia-
mento climatico e dalla preoccupa-
zione per il rischio di estinzione della 
specie umana:

“Noi umani facciamo fatica a pren-
dere in considerazione pericoli di tale 
grandezza”, ha dichiarato in un’inter-
vista. “Spesso ho l’impressione che nelle 
nostre vite non ci preoccupiamo delle cose 
essenziali”.

Il castello di sabbia, che di solito 
rappresenta l’effimero, finisce per ar-
ricchirsi di nuove valenze simboliche, 
ribaltando il suo significato figurato. 

Da questo lavoro il regista M. Ni-
ght Shyamalan ha tratto il film Old, 
che segue però strade differenti, tenen-
dosi più sul versante del thriller fanta-
scientifico, dosando i colpi di scena in 
maniera moto classica e riconducendo 
tutta la vicenda narrata a una spiega-
zione razionale ed esaustiva (che apre 
ad altri spunti, anche molto attuali, in 
tempi in cui ci si dibatte di poteri oc-
culti e di lobby delle big pharma).

Shyamalan, in un certo senso, si 
diverte a giocare col suo stesso modo 
di fare cinema, strizza l’occhio al “suo” 
spettatore. Rispetto alla graphic novel, 
il film risulta meno incisivo ed emo-
zionante (seppure riesca a infonde-
re ugualmente un certo disagio). La 
stessa fotografia a colori, incide nega-
tivamente sulla resa drammatica del 
racconto, finisce per allontanarlo da 
quell’idea di apologo metafisico, che 
permea l’opera originaria, per ripor-
tarlo a una più “normale” dimensione 
fantascientifica.

Castello di Sabbia
di Pierre Oskar Lévy (testi) e Frederik Peeters 
(disegni) traduzione di Emanuelle Caillat
Editrice Coconino Press/Fandango, 2021
brossurato, 104 pagine, euro 18,00.
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Fantasia creativa, lavoro professionale
e incontro con il mondo animale

di Pasquale Montalto
Poeta, narratore e saggista 

Enrica Mambretti 
Come Nuvole Innamorate, 
Albatros, Roma, 2020, 
pag. 220, euro 16,50)

lavoro. Ne esce fuori un lavoro agile e 
snello, ben infarcito, con molte note 
di originalità, centrato nel rapporto, a 
volte difficile ma sempre amorevole, 
tra l’uomo e gli animali, soprattutto 
quelli domestici, cani e gatti, che or-
mai fanno parte dello status familiare 
delle persone che decidono di pren-
dersene cura. Un giorno comparve un  
gatto –dice Mambretti nel raccon-
to d’apertura al libro- Si infilò tra le 
sbarre verdi del cancello di ferro e venne 
a sedersi in mezzo al cortile, rimanen-
do a fissami ... dopo averlo guardato a 
lungo, allungai una mano e lo sfiorari. 
Scoprii la morbidezza del suo pelo, più 
soffice di qualunque cosa avessi mai toc-
cato. Cominciai ad accarezzarlo e lui 
allungò le zampe davanti. 

Ed è un incipit d’amore e serena 
vicinanza di tante storie d’accoglienza 
e simpatia tra l’uomo e gli animali.

Enrica Mambretti scrive ogni 
narrazione con grande partecipazi-
one e con linguaggio leggero e pi-
acevole, per trasmettere messaggi 
fondamentali, quale l’essere sensibili 
e amorevoli, offrendo attenzione e 
cura ad ogni tipo di animale, che sen-
tono e rispondono, come gli umani, 
alle carezze e alle parole d’affetto, 
alla qualità del contatto che gli pre-
stiamo, sempre pronti a restituircelo 
con fedeltà e azioni a volte di grande 
significato.

Una narrazione dunque orientata ad 
esaltare il rispetto della Vita e dell’Am-
biente, a facilitare e intensificare, perfezi-
onare conoscenza e salute degli animali, 
non disdegnando punte di umorismo 
espressamente immesse nel libro, in-
tervallando nell’impaginazione ogni 
racconto con  aforismi e simpatici qu-
adretti scherzosi, che alleggeriscono e 
allo stesso tempo arricchiscono la le-
ttura. Ecco un simpatico esempio di 
questa piacevole e pacifica conviven-
za tra l’uomo e gli animali, attraverso 
una fantasiosa narrazione dell’Autrice: 
I due gatti soriani, Ginger e Fred, en-
trambi grigi tigrati ... tornavano ad at-
tendermi sulla soglia come perfetti cor-
tigiani e mi scortavano a coda alta fin 
davanti al loro sovrano.

Un libro dunque dai molteplici 
aspetti, con belle storie d’amore che si 
sviluppano tra l’uomo e gli animali e 
che invita a sviluppare valori positivi, 
portando avanti una globale recipro-
cità d’aiuto che accresca attenzione e 
amore verso l’ambiente, comunque 
esso si presenti.

L’uomo e gli animali da sem-
pre condividono uno stesso 

destino, interagiscono tra di loro e 
molti convivono negli stessi luoghi e 
spazi. Questo ci sollecita all’impegno 
di scoprire sempre più come rispe-
ttare bisogni ed esigenze d’ognuno, 
mantenendo pulito e in salute l’ambi-
ente naturale che accoglie sia l’uomo 
che gli animali. Convivenza difficile 
e neccessaria soprattutto per quegli 
animali con i quali l’uomo ha subito 
il fascino della loro vicinanza, strin-
gendo  un patto di aiuto e utilità reci-
proca nello stare insieme. Con alcuni, 
cavalli, conigli, cani, gatti, si sono poi 
man mano definiti veri e propri ris-
volti salutari e terapeutici riguardo a 
problematiche di disagio relazionale e 
psicologico. 

È allora fondamentale continua-
re ad intensificare questa reciprocità 
d’aiuto tra l’uomo e gli animali, visto 
che in questo sforzo d’affiatamento e 
rispetto reciproco cammina anche la 
salvaguardia della salute d’entrambi, 
come ben indicano le storie narrate 
in Come nuvole innamorate, edizioni 
Albatros. 

Nella mia professione di veterina-
ria - dice l’Autrice - curare cani e gatti, 
anche se avevo a che fare con malattie, 
sofferenza e un impegno carico di res-
ponsabilità, mi ha dato tante gioie e 
soddisfazioni.

Enrica Mambretti, attraverso la 
sua professione di medico veterinario, 
porta infatti nei suoi racconti e l’amo-
re per il suo lavoro e la sensibile atten-
zione per il mondo degli animali, tras-
ponendo sul piano della narrazione e 
della fantasia creativa le sue conoscen-
ze e l’esperienza acquisita attraverso il 
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di Stefano Zago

Cara bolletta, quanto mi costi

COMUNICAZIONE E AMBIENTE

La tempesta perfetta la paghia-
mo sempre noi. La “colpa” 

dell’aumento delle bollette che tut-
ti noi ci troviamo a far fronte è data 
dalle materie prime, principalmente 
il gas, che importiamo e che risulta 
letteralmente esploso. il Metano, ol-
tre a permetterci di riscaldarci nelle 
abitazioni, ci permette di creare ener-
gia elettrica. Per questo l’aumento del 
costo dell’energia elettrica è sempre 
legato a quello del gas naturale.

Le considerazioni che sulla stam-
pa non troviamo riguardano proprio 
la gestione delle fonti rinnovabili.

Oggi ci troviamo indietro sulla 
diffusione delle rinnovabili, rispet-
to ad altri paesi nord europei, per la 
cattiva politica attuata negli ultimi 
10 anni. Le lobby del gas ci impon-
gono la strada da percorrere senza un 
reale contrasto. I timidi tentativi di 
finanziare le rinnovabili risultano un 
mero esperimento senza risultati. Il 
modello imperante resta quello della 
costruzione di gasdotti come la TAP, 
tanto contestata. Ad oggi è evidente 
che con queste opere abbiamo dato il 
coltello in mano al nostro assassino. 
Le rinnovabili sono al palo. Gli ultimi 
incentivi risalgono al 2006-2011 con 
il conto energia che dava incentivi sul 
fotovoltaico e aveva dato il via ad una 
rivoluzione. Procedura poi chiusa per 
la speculazione sugli incentivi che il 

ministero cieco e incompetente non 
aveva saputo gestire. Da lì in poi biso-
gna aspettare il 2020 e il superbonus 
per ricominciare a vedere una misu-
ra di incentivazione delle rinnovabili 
diffuse. La non curanza della politica 
e dell’informazione negli anni passati 
lascia l’Italia in balia di altri paesi. Al 
momento la Francia, grazie soprattut-
to al nucleare che in Italia è giusto non 
intraprendere, produce in casa circa il 
70% del proprio fabbisogno energe-
tico mentre l’Italia è costretta ad im-
portare circa il 60%. Ecco il motivo 
per cui l’Italia è più esposta a queste 
variazioni di mercato. Gli unici italia-
ni che si ritrovano aumenti minimi in 
bolletta sono quelli che hanno potu-
to e voluto investire nel fotovoltaico 
imparando una buona gestione delle 
risorse naturali come quella di utiliz-
zare gli elettrodomestici nella fascia 
giornaliera dove il proprio impianto 
fotovoltaico produce di più.

Purtroppo, anche chi ha deciso 
di avere un fornitore di energia to-
talmente sostenibile e di consumare 
energia rinnovabile si è ritrovato ad 
affrontare aumenti della bolletta su-
periori al 100%. Anche se le materie 
prime come sole, vento e acqua in 
questo caso, sono gratis e non hanno 
subito aumenti. Perché se queste fonti 
non costano la bolletta aumenta? La 
magia di una (mala) gestione centra-
lizzata ma nessuno ne parla.

Nel decreto Sostegni-ter lo stato, 
cioè tutti noi, ha stanziato i primi 3 
miliardi per contrastare l’aumento 
dell’energia elettrica ma sono fondi 
che sono stati distolti sicuramente da 
altro. Se avessimo avuto una gestione 
delle nostre risorse naturali e rinnova-
bili oculata oggi non saremmo ridotti 
così. Puntiamo all’indipendenza ener-
getica grazie alle fonti rinnovabili. Si 
può fare.

Stefano Zago, classe ‘81, 
giornalista parlamentare, alla 
guida di TeleAmbiente, sito 
d’informazione ed emittente 
televisiva, come direttore 
responsabile. 
Il progetto di TeleAmbiente, 
che quest’anno ha compiuto 
30 anni di informazione, 
si fonda su tre principi 
fondamentali: sostenibilità, 
rispetto dell’ambiente, 
delle persone e dell’intero 
ecosistema, e tutela del 
territorio. 



Circolo Cosenza-Rende
e-mail: vascalabria@yahoo.it

PROGRAMMA escursioni Vas-Ecoturismo 2022
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Il programma è indicativo 
e suscettibile di variazioni. 
Con congruo anticipo sarà  
comunicato il programma 
dettagliato delle varie
escursioni. Le visite avverranno 
nel rispetto delle norme anti 
Covid 19.

Per informazioni:
Pino Boccia 3381528077
Peppe Marrone 3391053610

Marzo 
>> (20) Visita ai Musei, 
e al centro storico di 
Rende (CS).

Aprile
>> (3) Visita al Castello 
Normanno/Aragonese 
di Corigliano C. - 
Rossano.

>> 23/24/25 Visita-
escursione all’ Eramo 
di Camaldoli, Poppi 
(AR) e al Santuario 
Francescano – La 
Verna, Chiusi della 
Verna (AR) Parco 
Nazionale delle Foreste 
Casentinesi, Monte 
Falterona e Campigna.              

Maggio
>> (8) Visita escursione 
alle riserve naturali 
lago di Tarsia-foce del 
Crati.

>> 17^Giornata 
Nazionale Mangiasano, 
Cosenza.

>> Visita-escursione a 
Gravina di Puglia ed 
Altamura (BA) Parco 
Nazionale dell’Alta Murgia.

Giugno
>> 10^ edizione del 
Premio Internaziona 
di Ecologia “Verde 
Ambiente” Sorrento.

>> Visita-escursione al 
Parco Nazionale del 
Pollino, presentazione 
campagna Vas 
“Prevenzione  Incendi”.

>> Visita ai Musei e 
al centro storico di 
Catanzaro.

Luglio
>> Campagna Vas 
“Diritti al mare, diritti 
del Mare” Cetraro 
(CS).

Agosto 
>> Visita - escursione 
alla Fattoria Biò, Parco 
Nazionale della Sila.

>> Visita -  escursione  
alla Sorgente del 
Sammarco, Sacco 
vecchia e Roscigno 
vecchia (SA) Parco 
Naz. del Cilento, 
Vallo di Diano e degli 
Alburni.      

Settembre
>> Visita al Museo 
Archeologico di Napoli.

>> Visita  al Museo del 
cedro di Santa Maria 
del Cedro, e al Museo 
del Peperoncino di 
Maierà (CS).            

Ottobre
>> Visita - escursione 
nella valle del 
Bergamotto, 
Parco Nazionale 
dell’Aspromonte ( RC).

>> Visita - escursione 
a Santa Maria Capua 
Vetere e alla Reggia di 
Caserta.

VAS ECOTURISMO  è promozione del turismo responsabile, attento all’ecologia. 
Organizza iniziative per promuovere la conoscenza delle tradizioni, della cultura 
e della storia del territorio in cui viviamo.



Fai un regalo all’ambiente!

Iscriviti a VAS
info@verdiambentesocieta.it

3274010905
Fai una donazione con bonifico

IBAN IT97D0501803200000017056706 
per la rivista Nuova Verde Ambiente

Verdi Ambiente e Società
30 anni in difesa

dell’ambiente e non solo


